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INTRODUZIONE 


L'uomo che ha forgiato il nome stesso di "fascismo", Benito Amilcare 
Andrea Mussolini, è spesso respinto e ignorato nei circoli di coloro che si 
identificano principalmente con Adolf Hitler e il nazionalsocialismo tedesco, 
anche tra coloro che riconoscono come entrambi servissero la stessa 
fondamentale visione del mondo. La citazione junghiana “Hitler è un vaso 
spirituale, una semi-divinità; meglio ancora, un mito. ... Mussolini è un 
uomo” è, ovviamente, accurato, ma è usato troppo per sminuire Mussolini 
piuttosto che per elevare Hitler — i semplici uomini non sono forse capaci 
di grandi cose? Perché diamo ancora il dovuto riconoscimento a persone 
come Corneliu Zelea Codreanu, Oswald Mosley, José Antonio Primo de 
Rivera e così via, eppure Mussolini viene licenziato per nessun altro motivo 
se non "non era Hitler"? Mussolini dovrebbe essere giustamente 
riconosciuto nel pantheon dei nostri campioni per ciò che ha contribuito 
alla nostra lotta e per il suo vero valore per l'Italia e il suo popolo. 

A tal fine dobbiamo toccare diversi argomenti distinti, primo dei quali 
fornirà il contesto necessario per le azioni e la visione di Mussolini: le 
realtà della storia italiana prima e durante l'ascesa del fascismo. Altri 
argomenti che tratteremo riguarderanno il carattere del popolo italiano e 
quindi il carattere dello stesso Mussolini; l'influenza di Machiavelli su 
Mussolini; e infine esamineremo gli obiettivi di Mussolini riguardo alle 
politiche razziali italiane e le solide radici del fascismo italiano nella visione 
del mondo fascista/NS. 

Come breve parentesi prima di iniziare, noterò che nello scrivere 
questo articolo mi baserò principalmente sull'analisi del fascismo italiano 
e della sua ascesa al potere fornita da Nikolay Vasilyevich Ustryalov, con 
alcuni punti aggiuntivi tratti da Julius Evola e dalla biografia di Italo Balbo 
“Una vita fascista” di Claudio G. Segre. 
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Per secoli dopo la caduta definitiva dell'Impero Romano e prima della Marcia su 
Roma non ci fu un'Italia unificata, e questo periodo è meglio caratterizzato dalla 
citazione di Klemens von Metternich "L'Italia è solo un'espressione geografica". Non 
esisteva l'Italia, ma piuttosto una peculiare estensione geografica con una varietà di 
stati e province non meno peculiari e unici, tutti con le rispettive capitali e forme 

di governo, molto spesso esistenti sotto l'influenza diretta di qualche potenza straniera 
(es. : Francia, Germania, Austria in particolare). Ciò ha portato naturalmente allo 
sviluppo di divergenze culturali regionali e persino alla formazione di dialetti 
abbastanza diversi da consentire a un nordista di comprendere a malapena un 


meridionale e viceversa. 


Eppure c'era una netta spinta all'unificazione che trovò il suo primo, superficiale 
trionfo nel Risorgimento, quando, finalmente, fu forgiato un unico Stato italiano. È 
un trionfo superficiale, perché ha rappresentato solo la creazione di uno Stato 
singolare, ma non di un popolo singolare, poiché la divisione secolare tra i popoli 
d'Italia doveva ancora essere superata nello stesso modo in cui lo erano le terre 
italiane, come è stato osservato di Massimo d'Azeglio: "Abbiamo fatto l'Italia, ora 
dobbiamo fare gli italiani". 

Come risultato di questa unificazione solo esteriore, al suo interno l'Italia rimase 
largamente divisa. Immaginate il tentativo di fusione di due stati, con le rispettive élite 
dominanti che combattono per sostenere un equivalente del loro precedente potere, 
così come altre classi sociali, tutte in lizza per i loro particolari interessi locali dettati 
dalla storia del rispettivo stato — un instabile situazione e un compito difficile da 


superare. 
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Ora immagina che non siano due stati, ma dieci: questa era la vera lotta che l'Italia 
stava affrontando per diventare veramente unificata. 

Nessun gruppo sociale potrebbe mai realisticamente sperare di fungere da base 
per la vera unità, servendo invece solo a contribuire ulteriormente alla divisione 
interna. Il fatto che non esistessero classi sociali distinte 
tutto sommato ovunque in Italia complicava ulteriormente le cose, invece si trattava 
di un miscuglio di raggruppamenti relativamente simili con interessi spesso 
contrastanti. Ad esempio, la "contadina" italiana era una combinazione di piccoli 
proprietari terrieri, agricoltori, mezzadri e braccianti . Le proporzioni di questi gruppi 
variavano da provincia a provincia. Naturalmente, tutti questi raggruppamenti colorati 
erano comunque un terreno fertile per le influenze socialiste e comuniste, da qui la 
loro importante ascesa in Italia all'inizio del secolo, il principale nemico della vera 


unificazione italiana. 


Tutto questo è solo un esempio di una striscia vagamente definita di persone 
in Italia tra molte altre, inoltre questo modo di classificare le molte divisioni in tutta 
Italia è allo stesso modo solo uno dei tanti. La storia regionale (e quindi le complicazioni 
verso l'unità italiana) può essere illustrata anche dalla mafia italiana, che poteva 
essersi formata solo nel Sud senza legge. Anche gli intellettuali italiani non avevano 
unità tra di loro poiché tutti promuovevano alcune nozioni rappresentative dell'eredità 
della propria regione, quindi c'erano i soliti sospetti come repubblicani, monarchici, 
democratici, conservatori e liberali, ma anche i "garibaldini" specificamente italiani . e 


"Mazziniani". 


Inoltre, c'era un divario crescente tra questa società italiana disgiunta e il suo 
Stato appena forgiato, unificato, ma goffo e indeciso. Gli interessi industriali, agrari e 
la nascente borghesia erano tutti in guerra tra loro (e come abbiamo evidenziato 
sopra, anche al loro interno), nonché con lo stesso Stato, a seconda di chi tra essi 


decidesse di corteggiare. Anche la Chiesa ha avuto una tensione 
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rapporto (a dir poco) con lo Stato, per i suoi storici contrasti con tutti gli stati 
politici italiani. Nascono ovunque forme locali di autorganizzazione: sindacati, 
leghe, casse popolari, casse rurali, associazioni varie, cooperative, consigli 


cattolici e socialisti. 


Un fattore importante, spesso trascurato, è che all'epoca l'Italia conobbe 
la sovrappopolazione, che in parte alimentò le motivazioni irredentiste 
italiane, alla ricerca di più spazio vitale, ponendole ad un crocevia con le 
stesse potenze straniere che influenzavano i vari stati che esistevano in Italia 
prima dell'Unità. 

La sovrappopolazione unita alle turbolenze economiche di un'Italia 
unificata indecisa portarono a migrazioni di massa all'estero: tra il 1881 e il 
1901 il numero di migranti italiani passò da poco più di un milione a ben oltre 
3 milioni di persone, le destinazioni preferite erano l'America e altri paesi 
europei, con meno persone trasferirsi in Africa, Asia e Oceania. Nel 1908 gli 
italiani all'estero erano già oltre 5 milioni, termini come “colonie italiane senza 
bandiera italiana” e “imperialismo dei poveri” diventano precisi descrittori di 
questa situazione. 

Il problema della sovrappopolazione alimentava inevitabilmente anche 
l'obiettivo di industrializzare l'Italia per combattere la povertà delle grandi masse. 
Quindi, il nazionalismo italiano unificato si sviluppò strettamente accanto a 
obiettivi di necessità economica, contrapponendolo direttamente al socialismo 
marxista nella lotta per il proletariato italiano. Il nazionalismo italiano e 
l'imperialismo/irredentismo avevano un sapore decisamente proletario: era 
nell'interesse del lavoratore italiano aiutare a espandere i confini italiani. 
L'atteggiamento prevalente era che gli immigrati italiani fossero schiavi delle 
potenze straniere quando avrebbero dovuto lavorare per se stessi e per la 


loro patria: l'Italia. 


Quello che è il socialismo per il proletariato, è il nazionalismo per l'italiano: 


un'arma di liberazione contro l'oppressione insopportabile. Quale è 
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borghesia al proletariato, sono francesi, tedeschi, inglesi, 


Americani, siano essi argentini o yankees: i ricchi — questi sono i nostri 
nemici. 


— Enrico Corradini 


Il sentimento di cui sopra, insieme al contesto storico fornito finora, è un buon 
indicatore di quanto facilmente qualsiasi persona italiana dell'epoca avrebbe potuto 
iniziare apparentemente socialista, pur alimentando atteggiamenti nazionalisti, come 
nel caso di Mussolini . Inoltre, si possono facilmente vedere alcuni distinti parallelismi 
con la storia tedesca e i suoi precursori per l'ascesa del nazionalsocialismo, molti 


dei quali diventeranno evidenti più avanti in questo articolo. 


VITTORIA MUTILATA 


Probabilmente, la storia formale del nazionalismo italiano unificato inizia il 3 dicembre 
1910 a Firenze, con il primo congresso nazionalista. 
Tuttavia, questo era lo stanco Vecchio nazionalismo del XIX secolo, che si basava 
esclusivamente sul sostegno della classe alta e delle grandi banche, quindi nel 1913 
ottennero solo 6 seggi alla Camera dei Deputati. 

Il nazionalismo italiano era cresciuto con il coinvolgimento dell'Italia nella Prima 
Guerra Mondiale (oltre 200.000 volontari), che i Nazionalisti e 
Gli irredentisti vedevano come un'opportunità per completare il processo di 
liberazione italiana del 1848, 1859, 1860, 1866, la cui storia stessa negava la 
possibilità che l'Italia entrasse in guerra a fianco degli Imperi Centrali, anche se tale 
possibilità veniva dallo Stato italiano, ma avrebbe trovato totale opposizione nelle 
masse. In 
1914 Mussolini parlò come la voce di quelle masse quando dichiarò: "Se inizi una 


guerra contro la Francia troverai barricate in Italia!" 


Fu in questo momento, come è noto, che Mussolini ruppe 


i socialisti, che si erano rifiutati di sostenere lo sforzo bellico. In effetti, il loro 
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comportamento era in netto contrasto con i movimenti socialisti in 


altri paesi: i socialisti europei avevano rotto con il loro dogma a favore del patriottismo, 
mentre in Russia il dogma veniva portato avanti con 
fervore rivoluzionario. Insomma, i socialisti italiani non si comportarono né da patrioti né 
da rivoluzionari, ma optarono per la totale neutralità, che li avrebbe ostacolati per qualche 
tempo dopo la guerra, all'indomani della vittoria dell'Italia. 

Mussolini , alla fine, dirà semplicemente: “chi rimane neutrale non comanda il 


corso degli eventi, ma gli è sottomesso; solo il sangue muove la ruota della storia”. 


Inoltre, Mussolini porta ancora più in là la sua audacia, formando il 

sindacato interventista “Fasci di azione rivoluzionaria” con il 

slogan “Guerra oggi, domani — rivoluzione!”, unendo il patriottismo alla rivoluzione, il 
nazionalismo al socialismo. Negli ultimi giorni prima che l'Italia entrasse in guerra, 
avrebbe continuato a minacciare l'incerto Re con l'ultimatum: “L'onore e l'avvenire della 
Patria sono in pericolo; si trova a un grande crocevia della sua storia. L'ultima parola è 


del popolo! O la guerra, o una repubblica! (Il Popolo d'Italia, 15 maggio 1915). 


L'iniziale ondata entusiastica di nazionalismo diventa inevitabilmente aspra e si 
infuria alla fine della guerra - le parole "sconfitta vittoria!" (vittoria sconfitta/rovinata), o la 
“vittoria mutilata” di Gabriele D'Annunzio , e un appello a “riparare” detta vittoria 


comincia a diffondersi in tutta Italia. Le promesse di “Italia irredenta” di 


il Trattato di Londra ha incontrato una forte opposizione da parte del presidente degli 
Stati Uniti Woodrow Wilson nei suoi 14 punti, e alla fine sarebbe stato annullato dal 
Trattato di Versailles. 

Mentre i risultati della guerra non furono sfavorevoli o 
svantaggiose per l'Italia (sia nel senso della geopolitica spostata sia in quali territori 
riceveva secondo il Trattato di Saint-Germain-en Laye e il Trattato di Rapallo), non 
erano del tutto ciò che le era stato promesso. Fiume divenne un potente simbolo di 


"vittoria mutilata", come per 
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con il trattato di Rapallo fu dichiarata città-stato indipendente: un inutile e 
artificioso compromesso per tutte le parti in causa che non soddisfaceva 
assolutamente nessuno. Gli eventi che seguirono in molti modi possono 
essere visti come un precursore/microcosmo della più ampia reazione 
nazionale che avrebbe dato origine al fascismo italiano. 

Ustryalov osserva: "Dicono che se chiedi in Italia "da dove viene il 
fascismo?" - l'inevitabile risposta da seguire sarebbe “Il fascismo è nato 
dalla rabbia dei guerrieri...”.— un'eco di qualcosa di molto simile che accade 
in Germania ed esposto negli articoli tra le due guerre di Ernst Jùnger. 
Ulteriori parallelismi possono essere trovati in ciò che i soldati in prima linea 


di entrambi i paesi hanno dovuto testimoniare quando sono tornati a casa. 


L'Italia era allora, come lo è oggi, una destinazione turistica popolare: 
ricchi turisti che vivevano in hotel costosi, che consideravano l'Italia un 
paese di musei, cantanti e artisti; A vivere insieme a loro c'erano ufficiali 
militari “nuovi soldi” e riservisti novellini che non avevano mai visto il fronte 
ma sfruttavano e speculavano sull'industrializzazione militare italiana per 
riempirsi le tasche. Si guadagnerebbero il nome dispregiativo di "pescicani" 
- "squali". La stessa industrializzazione bellica che fu disastrosa per l'Italia, 
un paese abbastanza nuovo e povero guidato da politici indecisi. Si era 
sforzato al limite e solo ora, dopo la vittoria, stava passando al periodo 
transitorio verso l'economia del tempo di pace, qualcosa verso cui altri paesi 
più anziani ed esperti si stavano già muovendo lentamente e senza 
soluzione di continuità mentre la guerra stava raggiungendo il suo ovvio 
conclusione. La grande industria, infatti, continuò a crescere nonostante la 
fine della guerra, poiché lo Stato cedeva alle pretese della nuova borghesia 
e delle banche, che avevano tutto da guadagnare da questa mossa. 

Ricchi turisti stranieri, ricchi capitalisti, ricchi “alleati” traditori che hanno 
rubato la vittoria all'Italia, ricchi militari vigliacchi e parvenu ovunque, 


nel frattempo l'italiano medio era povero e faticava a sopravvivere nella sua 
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proprio paese “vittorioso” mentre la disoccupazione e l'inflazione 
aumentavano. ‘“/ fascismo è nato dalla rabbia dei guerrieri” — dei 4 milioni 
di combattenti italiani nella prima guerra mondiale, ben 3,5 milioni 
provenivano dal villaggio, duramente colpito dalla politica di 
industrializzazione delle grandi città. Tutto ciò, naturalmente, cominciò a 
ravvivare anche i socialisti italiani, che promossero la narrazione della 
guerra condotta solo per il bene degli interessi capitalisti. 


ANTICIPO ROSSO 


I disordini sociali crescono, le rivolte agrarie dilagano nel paese, 
raggiungendo le loro manifestazioni più violente nel sud, le divisioni interne 
del miscuglio "contadino" iniziano a manifestarsi ulteriormente mentre i 
braccianti proletari rurali si schierano con gli elementi di sinistra più rivoluzionari. 
La questione agraria raggiunge dimensioni così terribili che nell'ottobre del 
1919 il re cede la proprietà della maggior parte delle sue terre a favore 
dello Stato, sperando di mitigare la situazione. 

Nelle città i lavoratori utilizzavano il loro punto d'appoggio favorevole 
portato dall'industrializzazione in tempo di guerra per garantire e migliorare 
la loro situazione materiale, la Russia rivoluzionaria li ispirava a fare 
sempre più richieste allo Stato italiano, guidato dal 1919 dal governo Nitti . 
Rappresentava la nuova borghesia italiana progressista, che cercava di 
risolvere i numerosi problemi dell'Italia attraverso le riforme e quelle che 
lo stesso Nitti chiamava "idee sacre di una nuova democrazia del lavoro", 
poiché cercava di "unire il capitale al lavoro". 

Mussolini ha caratterizzato questo periodo dicendo : “Nessuno ha 
avuto il coraggio di essere quello che dovrebbe essere. Il borghese 
assunse una facciata socialista, e il socialista stava diventando un borghese. IL 
tutta l'atmosfera era dipinta a mezzitoni [mezze tinte]”. 

Eppure la rivoluzione operaia continuava la sua avanzata, ringiovanita 
dalle conseguenze della stessa guerra, il cui inizio 
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aveva praticamente tagliato il suo ossigeno. Gli stabilimenti metallurgici (che hanno 
beneficiato molto della guerra) sono costretti a firmare un contratto collettivo con la 
principale Confederazione dei Metallurgici nel febbraio del 1919, agli operai viene 
concessa una giornata lavorativa di 8 ore insieme ad altri diritti e benefici, la 
realizzazione dell'accordo è stata curata direttamente dagli stessi lavoratori. Eppure 
ben presto 300.000 lavoratori scioperano con nuove rivendicazioni. Nitti insiste affinché 
la fabbrica ei proprietari dell'impianto accettino queste richieste, alimentando così solo 
la fame rivoluzionaria. Solo circa 4 mesi dopo, il 18 febbraio, Milano è scossa da una 


manifestazione operaia di almeno 10.000 persone. Tutto il mese di maggio è rovinato 


da rivolte. 

È in questo periodo che il fascismo mette le sue prime, incerte radici: on 
il 23 marzo si svolge il primo congresso dei fascisti, e all'inizio di settembre D'Annunzio 
prende Fiume, costringendo lo Stato italiano in una situazione diplomatica non facile. Il 
governo Nitti, infatti, falliva su tutti i fronti, perdeva il sostegno di tutti con le sue mezze 
misure ei suoi compromessi, cercava di essere amico di tutti gli schieramenti e interessi 
opposti: borghesi, socialisti, cattolici (rappresentati dai Popolari di centrosinistra ) . Le 
elezioni parlamentari del novembre 1919 si concludono con una larga vittoria dei 
socialisti (156 seggi) e dei popolari (100 seggi), con grande sgomento di Nitti, che 
aveva egli stesso attuato la precedente riforma elettorale per aumentare la 
proporzionalità dei voti e rendere l'intero processo più democratico. Col senno di poi si 
direbbe che questa riforma è stata un atto di suicidio da parte della vecchia oligarchia 


liberale al potere. 


Nel 1920 il governo Nitti sarebbe finalmente caduto. 

AI suo posto torna Giovanni Giolitti, volto noto agli italiani, che, a differenza di 
Nitti, prediligeva l'agricoltura all'industria, e quindi la sua politica era mirata contro il 
parassita gonfio degli interessi industriali. Ciò lo avrebbe comunque messo contro sia i 


socialisti che i capitalisti, che erano interessati a mantenere lo status sottostante 
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quo per il perseguimento dei rispettivi interessi. L'opposizione combinata di borghesia, 
lavoratori, banche e cooperative lo sventa ad ogni passo, e alla fine seguirà le orme 
di Nitti, suggerendo ai proprietari delle fabbriche e ai datori di lavoro di cedere alle 


rivendicazioni degli operai, timorosi della chiusura delle fabbriche. 


| socialisti, tuttavia, raggiunsero il loro punto di rottura e nel gennaio del 1921 il 
partito fu formalmente diviso in due: socialisti e comunisti. La divisione stava 
crescendo lentamente ma costantemente nel partito per alcuni anni, soprattutto a 
causa della mancanza di un leader veramente iconico, quello che avevano perso in 
Mussolini, confermando l'osservazione di Lenin: “Che spreco che abbiamo perso 
Mussolini. È un uomo di prim'ordine che avrebbe portato il nostro partito al potere in 
Italia». Invece ai socialisti rimasero figure come Bissolati, che era passato a destra 
della linea principale del partito; Turati, che era contrario a qualsiasi nozione 
estremista; e Seratti, leader della maggioranza del partito, che, nonostante le sue 
simpatie per la Russia rivoluzionaria, perseguì costantemente mezze misure centriste. 
Nessuno di loro riuscì a portare avanti la rivoluzione, assicurando che il socialismo 
italiano rimanesse un fenomeno di giochi e intrighi parlamentari, o come Mussolini lo 
descriverebbe "socialismo della pasta". Tuttavia, gli atteggiamenti rivoluzionari sono 
cresciuti in modo naturale, selvaggio, nonostante i leader del partito socialista, che 


inevitabilmente avrebbero forzato la divisione tra i socialisti incerti e i radicali 


comunisti. 


Lo spirito rivoluzionario raggiunse il suo apice nell'estate e nell'autunno del 
1920, un periodo di violenti scioperi generali. Luglio è stato segnato da una rivolta 
militare ad Ancona. Alla fine di maggio si tiene a Genova un congresso dei 
metallurgisti, e il 18 giugno le rivendicazioni vengono trasmesse alla federazione degli 
industriali, ma non si raggiunge un accordo. Entrambe le parti sono rappresentate da 
ebrei. Per tutta risposta gli operai iniziano a organizzarsi per uno sciopero generale, 

e il 30 agosto la fabbrica “Romeo” organizza una serrata, gli operai rispondono 


rilevando circa 300 fabbriche in e 
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alla periferia di Milano. Ben presto si organizzano le prime Guardie Rosse. 


Nel frattempo lo Stato rimane impotente, incapace di influenzare questi eventi in 
rapido sviluppo. Giolitti dice ai partiti borghesi che uno sgombero forzato degli operai dalle 
fabbriche è impossibile sia tecnicamente che giudizialmente. Il fuoco rivoluzionario si 
diffonde nelle città vicine e ai metallurgisti si uniscono lavoratori di altri campi, compreso 
quello postale, poiché i postini consegnavano lettere indirizzate ai proprietari di fabbriche 
borghesi direttamente agli operai che occupano la fabbrica. È interessante notare che i 
Popolari sostengono le rivolte, anche se all'inizio dell'anno hanno assistito il governo nella 


risoluzione di simili scioperi. 


Qui comincia a manifestarsi la spaccatura interna, in quanto il comunista radicale 
Gennari spinge perché il conflitto passi dalla sua fase di rivendicazioni economiche alla 
piena presa di potere politica, mentre la Confederazione del lavoro guidata da 
D'Aragona mantiene una linea d'azione riformista, accogliendo favorevolmente lo 
sciopero, negando allo stesso tempo di dargli un carattere politico. Alla fine D'Aragona, 
con l'appoggio degli altri moderati Tuarti e Serrati, avrebbe vinto questo braccio di ferro, 
barcollando di fatto sull'avanzata rivoluzionaria. | socialisti italiani si dimostrarono capaci 
di impadronirsi delle fabbriche, ma non di prendere il potere, capaci di uno sciopero 


generale, ma non di un'azione politica diretta. 


Giolitti approfitta subito del passaggio all'interno del partito socialista e si dichiara 
favorevole alle loro rivendicazioni economiche. Ciò ha aperto la strada a un compromesso 
tra lo Stato ei socialisti, che entrambe le parti desideravano ugualmente, e il 19 settembre 
è stato raggiunto un accordo, con ulteriori concessioni fatte ai lavoratori. Sgomberate le 
fabbriche e ripristinata la normalità, eppure questo stato di cose, nuovo compromesso 


avanzato da Giolitti, soddisfaceva 


né gli industriali né gli operai. Nel caso di quest'ultimo questo 
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ha portato alcuni leader socialisti moderati a essere esclusi dalle loro posizioni 
di partito dai lavoratori a favore di radicali ed estremisti. 

La crisi di governo non fa che aggravarsi ulteriormente, rivelando come 
lo Stato veramente paralizzato era, incapace di portare avanti qualsiasi riforma, 
si trovava invece costantemente a trascinare dietro gli eventi, ad affrontare 
situazioni nuove invece di dirigerle. | disordini stavano crescendo ovunque, e 
ovunque le mezze misure provvisorie e l'inazione risultavano più rumorose 
invoca soluzioni radicali e misure estreme. 

Le continue concessioni al lavoro manuale crearono una curiosa inversione, 
dove detta manodopera pagava meglio della manodopera qualificata degli 
specialisti e degli ingegneri, che nella loro maggioranza, di conseguenza, non 
sostenevano i socialisti, e invece, insieme alle università, si schieravano con i 
partiti borghesi, in un momento in cui la borghesia era vicina universalmente 
odiato. | Popolari, per essersi schierati con gli operai, persero tutto il loro 
appoggio negli ambienti patriottici e borghesi, non avendo guadagnato nulla. | 
villaggi erano messi a dura prova da rivolte, furti con scasso, pogrom. Era 
diventato pericoloso per i soldati presentarsi nelle loro uniformi per le strade, 
poiché sarebbero stati assediati da tutte le parti da appelli di punizione contro 
coloro che avevano trascinato l'Italia nella guerra che finì per costarle così tanto. 
Era infatti in pieno svolgimento un assalto generale alle idee di patriottismo, 
spinto dagli elementi più rivoluzionari. Ustryalov dà la sua valutazione di questa 


mossa: “Era come se la rivoluzione rossa si fosse posta come obiettivo la 
“svalorizzazione dell'Italia”. Da parte sua questo è stato peggio di un delitto: è stato un erro 


IL DRAGO FASCISTA 


Mentre la Rivoluzione Rossa si è effettivamente estinta, avendo perso il suo 
slancio e subendo una divisione interna, i sentimenti patriottici, irredentisti e 
nazionalisti stavano raggiungendo una massa critica e avevano un disperato 
bisogno di un risultato diretto. Il 23 marzo 1919 gli assaltatori italiani Arditi della 


prima guerra mondiale, che una volta avevano seguito D'Annunzio per prendere 
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Fiume, legionari e altri ex combattenti di prima linea si erano riuniti in una saletta di 
una scuola professionale in piazza San Sepolkro a Milano, accomunati dalla rabbia 
patriottica, dall'odio per gli alleati, dal disprezzo per i loro 

proprio governo debole e la sete di un diverso tipo di rivoluzione. 

Questi furono i primi fascisti guidati da Mussolini, organizzati in un “sindacato di 
combattenti di guerra”— Fascio di combattimento. La maggior parte erano ex 

socialisti e sindacalisti, e lo stesso Mussolini manteneva ancora una certa lealtà al 
suo passato "socialista" (di cui parleremo in dettaglio nella prossima parte importante 
di questo articolo, sul carattere italiano), e i lavoratori locali vedevano favorevolmente 
la sua nuova organizzazione. In conseguenza di ciò, durante uno sciopero operaio alla 
periferia di Milano, quando fu sequestrata la fabbrica locale, non fu issata su di essa 
una bandiera rossa, ma la bandiera nazionale, e il nuovo giornale di Mussolini, Popolo 
d' Italia , rallegra e sostiene i lavoratori. Tuttavia, il giornale cambia ben presto la sua 
veste da “settimanale socialista” a “giornale dei lavoratori e dei combattenti” — Giornale 


dei combattenti e dei produttori. 


Questo incontro iniziale, al culmine dell'Avanzata Rossa, fu un seme 
piantato in un terreno fertile di disordini civili, affondando le sue radici profondamente 
nell'ancora non manifestato e oscurato dalle rivolte socialiste, energie patriottiche. 
L'Italia non era ancora pronta per il fascismo, e così i fascisti non erano ancora pronti 
per salire sul palco, cercando ancora di ritrovarsi in mezzo alle banali formule politiche 
e al banale “ radicalismo” dell'epoca. In quei primi giorni il fascismo giocava ancora con 
qualche formula socialista partitica e democratica, l'unica cosa che risaltava come sua 
caratteristica unica era il tono nazionalista molto vivido e la composizione militante di 
coloro, come disse Mussolini, "che chiamarono il paese alla guerra e l'ha condotta alla 


vittoria». Qui il nazionalista, irredentista e 


le energie patriottiche trovarono la loro uscita e si sarebbero manifestate come l'unica 
forza in grado di rivaleggiare con il socialismo nel cuore delle masse. Tuttavia, questo 


non era il vecchio e stanco nazionalismo “dall'alta società” del passato 
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secolo, ma una forma di nazionalismo che giocava con le idee di appello di 
massa e democrazia, almeno per ora, fino a quando non avrebbe gettato a 
mare tutte le nozioni democratiche, durante la lotta mortale del fascismo con 
rivoluzionari rossi. 

Mentre l'Avanzata Rossa era al suo apice e si nutriva della mente e 
dell'anima delle masse, senza lasciare spazio ai contendenti, Mussolini 
attendeva con attenzione e poneva maggiore attenzione alla propaganda in 
materia di affari esteri, pane e burro di ambizioni irredentiste, rabbia 
patriottica e militante risentimento. Il fascismo rimane tranquillo durante 
l'apice della conquista rossa delle fabbriche, aspettando il suo momento, 
aspettando il proprio momento di attività rivoluzionaria. E quel momento 
arrivò con l'accordo di settembre, quando l'Avanzata Rossa vacillò da sola 
e iniziò a sorgere una diffusa reazione antisocialista, portando con sé il 
fascismo, diventando un fulcro di quella reazione. Il 21 novembre i 
rivoluzionari rossi uccidono un popolare avvocato Giulio Giordani, che si 
era rivelato l'ultima goccia, e alcuni caratterizzano la sua morte come il 
punto di partenza dell'era fascista. Squadre di Camicie Nere iniziano a 
sorgere rapidamente in tutto il paese: i denti del Dragone fascista, seminati 
da anni di disagio civile e incerte mezze misure, finalmente pronti per il 
raccolto. Il fascismo sale alle stelle da piccolo gruppo a fenomeno nazionale. 

La rivoluzione rossa non avrebbe mai vinto, anche se non avesse 
vacillato e non si fosse scissa, perché uno dei suoi obiettivi principali era 
togliere agli italiani la loro patria, così subito dopo un periodo incredibile di 
tensione nazionale e vittoria nazionale, troppo presto fin dal Risorgimento. 
L'orgoglio nazionale, forse contuso e malconcio, era ancora vivo e vegeto, 
anzi di più, proprio perché era contuso. Ustryalov: "Mussolini aveva trovato 
le grandi masse in un vicolo cieco e aveva fatto saltare quel vicolo cieco 
con una furiosa predicazione dell'amore per la Patria". Uno slogan fascista 
italiano detta: "La Patria non è negata - è conquistata!" — La Patria non si 


nega, si conquista! 
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Il fascismo comincia a trovare consensi in più sedi, formando un variopinto 
giaciglio di membri, spesso contraddittori nelle idee, ma accomunati da un sentimento 
non ancora ben definito, che Mussolini dirige magistralmente attraverso i suoi discorsi 
e articoli focosi e radicali . Senza di lui questo movimento (o “antipartito”, come si erano 
autodefiniti all'epoca i fascisti) non avrebbe sicuramente mai trovato piede e si sarebbe 
scomposto in fazioni in lotta. Era l'ascia alle loro verghe, legate insieme da quel 
sentimento misterioso, creando il simbolo dei Fasci. Come aveva unito diversi gruppi 


nel fascismo, avrebbe unito diversi italiani in un'unica nazione: "Abbiamo fatto l'Italia, 


ora dobbiamo fare gli italiani”. 


E gli italiani accorsero in massa al fascismo, affamati di mezzi radicali e 
rivoluzionari, che i socialisti e gli operai, con loro disappunto, alla fine non fornirono. Il 
fascino degli estremi era ora spostato invece sulle qualità del tipo stesso di uomini che 
avevano fondato le squadre di camicie nere e che ora venivano reclutati da tutti i ceti 
sociali: forza, onore, risolutezza e coraggio. L'Avanzata Rossa aveva perso il monopolio 
dell'appello rivoluzionario, che il fascismo combinò con il patriottismo militante: 
socialismo e nazionalismo insieme. Mussolini dichiara: “Amo gli italiani, gente del mio 
stesso sangue, delle stesse abitudini, che parlano la mia lingua, appartengono alla 


stessa storia. 


Poi, pur odiando i parassiti di ogni genere in tutti i paesi, amo i lavoratori... Non è affatto 
necessario accettare la chimera internazionale per migliorare la vita. Non è necessario 
rifiutare la propria Patria e nazione, perché è prima di tutto assurdo, e poi criminale, 


rifiutare la propria madre...” 


Nel 1921 le Camicie Nere diventano un dato di fatto della vita quotidiana in Italia. 


Secondo i dati del Congresso Fascista del novembre dello stesso anno, le organizzazioni 


fasciste erano così costituite: 24 mila operai industriali, 34 mila operai agricoli, 18 
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mille proprietari terrieri, 20mila studenti, 22mila statali e 
domestici privati, 18mila borghesi industriali e commerciali, 12mila 
insegnanti e persone di “professioni liberali”, per un totale di circa 150mila. 
Così, più di un terzo dei fascisti proveniva dai borghi e più di un terzo 
erano intellettuali. 

Il fascismo trova larga diffusione presso la gioventù, che pur essendo 
già di natura focosa, è stata caricata dall'esperienza bellica, divenuta 
tesa e pronta all'azione. La natura indecisa e timida dello stato li ha fatti 
arrabbiare e li ha fatti dubitare della legalità e del valore universale dei 
diritti, diventando più fiduciosi che il potere rende giusto. Il fascismo si 
dichiara un movimento giovanile, che mira a ringiovanire la nazione, 
riportando il proprio vigore giovanile. Qui gli elementi futuristi all'interno 
del fascismo (che spesso si trovò in contrasto con gli elementi 
tradizionalisti romani) cominciano a danzare più rapidamente, e ad un 
certo punto Marinetti propone di sostituire il Senato italiano con un 
"Consiglio dei giovani". La stessa gioventù che aveva preso Fiume era 
ora entrata nel fascismo, e l'inno fascista più popolare lo è 


un inno alla giovinezza. 


Giovinezza, giovinezza, 


Primavera di bellezza. 


Nel fascismo e la salvezza 


Della nostra libertà 


Gioventù, 
giovinezza primavera 
di bellezza, nel fascismo è 


salvezza della nostra libertà. 

Il fascismo trovò consensi e “compagni di strada” tra futuristi e 
tradizionalisti, repubblicani (nel senso di sostenitori dell'instaurazione di 
una repubblica) e monarchici, intellettuali, burocrati, borghesi, contadini 
possidenti e piccoli imprenditori, una parte considerevole 
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dei cattolici (che non accettano di buon grado la retorica rossa anticristiana), 
chiunque e chiunque fosse motivato da rabbioso patriottismo o interesse di 
classe. Ciò ha portato il fascismo ad avere un sapore diverso nelle diverse 
regioni, mettendo in mostra sia il divario nazionale che il suo superamento. 
Il fascismo nasce come fenomeno pannazionale, superando tutte le 
divisioni, comprese quelle di classe, promettendo sia alla borghesia che al 
proletariato quanto ritenuto dovuto, ma mettendo in guardia contro le avide 
ambizioni di entrambi. Uno di questi avvertimenti è venuto direttamente da 
Mussolini quando ha detto: “Non affermare che la politica fascista servirà i 
capitalisti. Ci sono diversi tipi di borghesia. Che voi stessi siete tenuti a 
rispettare per necessità tecnica e storica. 

Anche tu senti la necessità di questa borghesia intelligente e produttiva, 
che crea e dirige l'industria. Nell'attuale periodo storico, almeno, non 
possiamo farne a meno. Poi c'è una borghesia ignorante, pigra e 
parassitaria. [...] State tranquilli: se i circoli capitalisti sperano che noi 
concediamo loro privilegi eccessivi, si sbagliano. Non lo riceveranno mai da 
noi. Eppure, d'altra parte, se certi circoli operai, diventati borghesi nel senso 
cattivo della parola, sperano di sottrarre al nostro sistema vantaggi ingiusti, 
elettorali e non, — sbaglieranno ugualmente. Non vedranno mai nulla di tutto 
ciò”. In un altro punto dice: "Se /a borghesia spera che noi saremo il suo 
parafulmine, si sbaglierà". Il fascismo si dichiara «amico dell'imprenditore 


ma non del borghese». 


Con questo appoggio diffuso e la sete di azione dei suoi giovani 
sostenitori, con l'Avanzata Rossa arrestata e sgretolata dall'interno, 
Mussolini sposta l'accento della sua retorica dagli affari esteri alla politica 
interna e dichiara che con gli stessi mezzi ristabilirà l'ordine che il socialismo 
voleva creare disordine — per mezzo della violenza. Le camicie nere si 
organizzano in unità conosciute come 


Squadristi, ogni fascista è instillato con l'idea di servizio, ordine e 
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unità simili a quelle degli Ordini Cavallereschi. Lo Statuto del fascismo dice : "// 
partito fascista in quanto tale è una milizia". Entrare a far parte di questo Ordine 
significava rinascere per il nuovo mondo che doveva essere costruito al posto del 
vecchio: “/ Guerriero Fascista ha una sua morale. Le leggi della morale comune 
riguardanti la famiglia, la politica, le relazioni sociali gli sono estranee”. 

Dal 1921 in poi il fascismo prende le armi, militarizza e centralizza la sua 
organizzazione. Nel dicembre dello stesso anno il movimento si trasforma in un 
partito politico — Partito Nazionale Fascista , con tanto di primi concreti programmi 
politici che cantano al servizio della Nazione — lo Stato viene dichiarato 
manifestazione giudiziaria della Nazione, ma se lo Stato esistente non adempie al 
suo ruolo di portatore di valori nazionali, allora il partito, in nome della Nazione, non 
starà con esso, ma contro di esso. ll programma parla anche, tra l'altro, di 
sindacalismo nazionale, giornata lavorativa di 8 ore, partecipazione degli operai al 
controllo delle fabbriche, interessi stranieri, miglioramento dell'esercito, creazione 
di una Milizia fascista, sottolinea l'importanza della gioventù fascista, come così 
come una serie di cose riguardanti la struttura del partito. Uno dei teorici fascisti 


afferma che "i/ fascismo è una sintesi del vecchio sano e del nuovo necessario". 


Dopo la morte dell'avvocato Giordani il Paese è travolto da ondate di terrore 
fascista che colpiscono individui e masse. 
Iniziano azioni punitive e azioni di rappresaglia contro tutti coloro che lo sono 
considerati nemici della Nazione e coloro che hanno osato attaccare a 
Fascista, o come aveva detto Italo Balbo: “Dobbiamo soprattutto incutere terrore 
nei nostri avversari. Un fascista non può essere ucciso impunemente”. Le energie 
giovanili, le tensioni nazionaliste, la rabbia patriottica cominciano finalmente a 
dilagare e la violenza fascista trova il suo bersaglio: nelle campagne bruciano leghe 
e cooperative contadine rosse — sciopero contro coloro che volevano rinunciare 
alla Patria, la loro rivoluzione è svanita; finestre rotte delle ambasciate alleate: 


vendetta per la vittoria mutilata; un Popolare 
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la cooperativa viene bruciata per essersi alleata con i socialisti; nemici casuali assaliti 
da squadre volanti di Camicie Nere. Un po 'più tardi la beffa si sarebbe aggiunta al 
danno poiché l'olio di ricino diventa un modo comune per "finire" il nemico. Seguono 
le solite accuse di delinquenza, ma i fascisti dimostrano che l'unico modo per 
respingere la violenza rossa era con la violenza nera, facendo eco a quanto scriverà 
Hitler nelle pagine del Mein Kampf. Ancora, Italo Balbo va al nocciolo della questione: 
“[La violenza è] la via più rapida e definitiva per raggiungere l'obiettivo rivoluzionario. 
[...] Nessuna ipocrisia borghese, nessun sentimentalismo; azione, diretta e tagliente, 


portata avanti fino in fondo, a qualunque costo”. 


Il terrore fascista raggiunge il suo apice nell'estate e nell'autunno del 1921. 
E proprio come negli anni dell'Avanzata Rossa, ora di fronte al Dragone Fascista, il 
governo è rimasto passivo e tranquillo. In un primo momento lo Stato vedeva nelle 
Camicie Nere uno strumento utile per negoziare gli interessi operai e borghesi, un 
uomo nero con cui tenerli in riga, ma così facendo hanno permesso a uno Stato 
virtuale nello Stato di svilupparsi e imperversare contro i suoi nemici fino a quando 
Mussolini non avrebbe vantarsi a gran voce con tutta la nazione: "// fascismo ha già 
vinto perché il socialismo è già stato sconfitto ovunque". Nell'aprile dello stesso anno 
Giolitti scioglie la Camera dei deputati, sperando che le nuove elezioni la sgomberino 
da socialisti, comunisti e popolari, tutti elementi che si opponevano ai suoi progetti di 
riforma. Durante le elezioni crea un “Blocco di partiti per l'ordine” che comprendeva i 
fascisti. Tuttavia le elezioni del 15 maggio non avevano realizzato le sue speranze, 
poiché non era riuscito a garantire la maggioranza, nonostante i socialisti avessero 
perso alcuni seggi a favore dei liberali. Invece i Popolari mantennero il controllo della 
macchina parlamentare, ma ora, per la prima volta, i fascisti si assicurarono il posto 
al tavolo con 30 seggi, uno dei quali fu preso dallo stesso Mussolini . Entro la fine di 


giugno si dimette il gabinetto Giolitti, sostituito il 4 luglio da un presidente sociale 


il riformista Bonomi, il cui turno da presidente del Consiglio sarebbe durato solo fino al 
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febbraio del prossimo anno, dimostrandosi altrettanto impotente di tutti i suoi 
predecessori. 

I socialisti, da parte loro, continuarono il loro corso di sabotaggio 
i propri sforzi, poiché i loro rappresentanti in parlamento erano in ferma 
opposizione al nuovo governo, per la sua natura borghese, eliminando così ogni 
potere che poteva avere attraverso il parlamento. 
Intanto il Fascismo continuava la sua fiduciosa marcia verso la vittoria, crescendo 
di anno in anno nelle sue file: nel 1919 dormiva ancora il Dragone Fascista, 
poco numeroso; nell'autunno del 1920 aveva decine di migliaia di seguaci che lo 
risvegliavano; un anno dopo era forte di 150mila, spiegava le ali sull'Italia e 
sputava fuoco contro i suoi nemici; nell'estate del 1922 contava 470mila iscritti 
(di cui 277mila contadini e operai agricoli e 72mila operai industriali), e 
nell'autunno dello stesso anno, quando prese il potere, era quasi un milione 
forte. Nell'autunno del 1921 l'Avanzata Rossa fu effettivamente schiacciata, ma 


la crisi politica continuò a crescere. 


MARCIA SU ROMA 


Con il socialismo e l'avanzata rossa completamente schiacciati, Mussolini mette 
gli occhi sul governo liberale. Il cambio di rotta è stato reso drasticamente chiaro, 
quando nel suo discorso del 1° dicembre 1921 minaccia che se il governo turba 
abbastanza i fascisti, si uniranno ai comunisti contro lo stato, solo per distruggere 
rapidamente il comunismo da allora in poi. Una potente minaccia che arrivò in 

un momento in cui lo Stato credeva che l'utilità del fascismo come strumento 
contro l'avanzata rossa fosse sopravvissuta, tuttavia era ormai praticamente 
impotente 

contro di esso. Ustryalov descrive in modo colorito la situazione così: “Giolitti, 
avendo inizialmente favorito gli uomini liberi del fascismo, era diventato in una 


certa misura simile al famigerato mago, impotente contro i poteri che aveva evocato. 
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La medicina anti-rossa si è rivelata così efficace, che ora minacciava il 
governo ufficiale “rosa” di Roma”. Bonomi, a sua volta, non riuscì 
neppure a mantenere la carica di Presidente del Consiglio, che era 
passata a Luigi Facta, che sarebbe stato poi soprannominato Romolo 
Augustolo, in onore dell'ultimo imperatore romano, l'ennesimo di una 
lunga serie di inefficaci, deboli politici. 

Uguale al corso del parlamentarismo italiano che continuava a fare 
i suoi meschini giochi di partitocrazia. | socialisti erano risoluti nella loro 
opposizione, i Popolari continuavano a vacillare e cianciare, mentre il 
piccolo gruppo di fascisti, incoraggiato dal suo sostegno al di fuori del 
parlamento, agiva con spavalderia sproporzionata, il che deteriorò il 
prestigio del parlamento. Si parla infine di "sottomettere i fascisti", che 
spinge ulteriormente Mussolini verso l'idea di una conquista forzata. | 
suoi articoli sono pieni di rabbia e disprezzo per lo stato, la democrazia 
e il governo liberale. L'azione fascista si rinnova in tutto il paese mentre 
le forze armate fasciste, ormai completamente formate e organizzate, 
prendono il controllo di intere città, ripulendole da qualunque piccola 
presenza rossa ancora in giro, e proclamano il proprio governo e le 
proprie leggi. Ferrara, Bologna, Ravenna e Genova diventano tali bastioni del fas 
socialisti e comunisti ora chiedono al governo aiuto e protezione, per un 
ritorno allo stato di diritto. Balbo schernisce: “Che fibra rivoluzionaria 
hanno questi socialisti! Per difendersi non hanno altri argomenti che i 
Regi Carabinieri...” La risposta fascista ad ogni accusa di illegalità era 
“Rispettiamo molto la legge, ma allo stesso tempo, nelle nostre ambizioni 
verso obiettivi giusti non cesseremo prima di infrangere se agisce troppo 
lentamente o senza successo”. 

Sia il governo che i socialisti entrano in un'altra fase delle rispettive 
crisi. Il governo di Facta inizia a sgretolarsi dopo un attacco fascista alla 
casa del leader dei cattolici di sinistra, Guido Miglioli. | Popolari escono 
dalla maggioranza di governo per protesta. 
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Intanto i socialisti subirono in settembre un'altra scissione, tra chi voleva 
collaborare con il governo e chi invece voleva mantenere l'opposizione, che portò 
all'espulsione dei primi dal partito. Questi ultimi iniziano ad accarezzare l'idea di 
un nuovo sciopero generale, previsto per il 1° agosto, senza alcun coordinamento 
con la Confederazione generale del lavoro. Questo fu l'ultimo, disperato, ultimo 
grido dell'Avanzata Rossa. Mussolini aveva magistralmente utilizzato questo a 
suo vantaggio, per sferrare il colpo di grazia contro tutte le forze antifasciste del 
paese. Già il primo giorno di sciopero lancia un monito al governo sul suo 
giornale: “se il governo non interrompe lo sciopero generale entro 48 ore, lo 


faranno i fascisti”. 


Lo sciopero era fallito e ufficialmente disperso il 3 agosto, no 

senza Fascista partecipazione, Quale ha dato credito 
alle ulteriori critiche di Mussolini contro l'impotente stato liberale. Non poteva 
essere migliorato, solo distrutto. La nuova crisi di governo è finita giusto in tempo 
per l'inizio dello sciopero, con Facta che ha mantenuto la sua posizione, ma 
ormai i suoi giorni erano contati. 

Mussolini è ora pienamente impegnato in una conquista rivoluzionaria. 
Sono in corso preparativi sia tecnici che militari e ideologici. Mentre le Camicie 
Nere si schierano e prendono le armi, Mussolini scrive articoli su articoli, 
pronuncia discorsi su discorsi, minacce e ammonimenti in ognuno di essi: “/ 
governo liberale non è che una maschera senza volto dietro!”; “C'è un proletariato 
che merita una punizione affinché possa migliorare, e una borghesia, che ci odia, 
cerca di rimescolare i nostri ranghi e paga i giornali che diffondono menzogne su 
di noi — non avrò una goccia di pietà verso questa borghesia .” Nel suo famoso 
discorso di Udine del 20 settembre 1922 dichiara “Roma o Morte!” Parla di una 
"lotta della nazione contro un governo antinazionale". L'obiettivo del fascismo è 
chiarissimo, alcune delle parole del discorso suonano così familiari, come se 


fossero state pronunciate dallo stesso Corneliu Codreanu : “Vogliamo governare 
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Italia. Questo è il nostro credo, la nostra ambizione. L'Italia non ha mai avuto carenza 
di programmi per la salvezza. Quello che mancava erano le persone vere e la 
volontà necessaria! Siamo un popolo nuovo, capace di governare una nuova Italia. 
Il fascismo si addosserà una grande responsabilità sulle proprie spalle”. 

C'era solo un ostacolo sulla strada per prendere il potere, uno che veniva 
dall'interno. Il fascismo, avendo unito nelle sue file sia monarchici che repubblicani 
(lo stesso Mussolini era stato quest'ultimo per tutta la vita), rischiava di essere diviso 
sulla questione del re: doveva essere deposto dalla rivoluzione fascista o no? 
Mussolini non rischierà la divisione delle sue forze in quest'ora cruciale, soprattutto 
per una non questione. Il Re, proprio come il Parlamento, era passivo, impotente, in 
breve, non una minaccia per il potere fascista - non c'è motivo per cui non potesse 
essere portato all'ovile, o come dice Ustryalov: “La monarchizzazione del fascismo fu 
comprato con la fascinazione della monarchia”. Il re poteva mantenere la sua 
posizione, ormai, puramente simbolica e culturale, ma solo in cambio del suo appoggio 


al fascismo. 


A seconda della decisione del re, i fascisti avrebbero marciato sotto uno dei due 
slogan: o l'unione del fascismo e del re contro lo stato liberale — viva la monarchia 
fascista!; oppure il Fascismo marcerebbe contro il Re e contro lo Stato liberale — 
gloria alla Repubblica Fascista! Così Mussolini aveva posto la questione della 
Monarchia a Udine. Dichiara inoltre: “La tradizione repubblicana nel fascismo si 
spiega con il fatto che la monarchia italiana non è abbastanza monarchica. [...] la 
monarchia, al contrario, non ha motivo di rivoltarsi contro quella che è stata chiamata 
la “rivoluzione fascista”. È nel suo stesso interesse. Se lo facesse e si trovasse nelle 
file dei nostri nemici non potremmo concedergli pietà o salvarlo, perché sarebbe per 
noi una questione di vita o di morte... Perché siamo repubblicani ? Si può dire che 
sia così, perché vediamo un monarca che non è abbastanza monarca! Queste 


formule ricordano molto il 
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ultrarealisti francesi , e sono stati più che accolti dal 

Monarchici e tradizionalisti nelle file fasciste, e lo furono 

gradito ai repubblicani. La risoluzione della questione del re doveva 
essere lasciata al re stesso. 

Allo stesso modo, il fascismo stava abbandonando i suoi inizi più 
radicalmente anticristiani. Mussolini, in questo, era allievo di Nietzsche, 
e già nel 1919, il 28 settembre, parlava nell'aula di un conservatorio di 
Milano: “ /o prediligo molto i pagani, che hanno sete di lotta, di vita, di 
progresso, fede nelle verità ultraterrene e detestano le miracolose 
panacee”. Questo, così come il repubblicanesimo, erano residui del 
passato socialista, che conservavano ancora qualche verità su Mussolini, 
ma si affinarono nel lungo cammino di ascesa al potere del fascismo, lo 
si capisce da quanti cattolici erano accorsi al suo fianco oltre gli anni. La 
metamorfosi era necessaria come un altro modo per rompere uno storico 
divario nazionale, e anche al Vaticano fu offerto il suo posto 
all'interno dello stato fascista dopo la presa di potere. La milizia fascista lo farebbe all'una 
point aggiornare il loro giuramento, facendo ora giurare i suoi membri 
sia a Dio che alla Patria, il che non impedirebbe loro, tuttavia, di attaccare 
i Popolari. Il 27 giugno 1922, Mussolini manda di nuovo un segnale ai 
cattolici, sia nelle sue file sia nelle larghe masse degli italiani, che non 
avevano nulla da temere: “/ fascismo non eliminerà Dio dal cielo o la 
religione dal terra, come alcuni materialisti stupidamente desiderano. 
Non considera la religione né un frutto della fantasia del Papa, né un 
subdolo trucco di oppressori, interessati a rendere schiavo il popolo». 
Nel suo primo discorso parlamentare diceva addirittura: “Dio mi aiuterà a 
realizzare con successo il mio difficile compito”. Non è probabile che lo 
stesso Mussolini avesse subito una qualche forma di risveglio religioso, 
ma piuttosto che stesse seguendo gli insegnamenti di Machiavelli (che 
vedeva nel Vaticano uno dei maggiori ostacoli 
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la via dell'Unità d'Italia), o, parafrasando Ernst Niekish: “per l'Italia sono capace 
anche del cattolicesimo”. 

Un altro gruppo che ha trovato casa nel fascismo, i rappresentanti 
del vecchio nazionalismo, erano i più facili da assimilare, d'altronde il fascismo 
l'aveva completamente trasformato e reso accessibile alle larghe masse popolari, 
liberandolo dai gabinetti stanchi e morenti dell'alta società. Già nel 1919 i 
programmi fascista e nazionalista non avevano nulla in comune, ma con il 
passare degli anni le divergenze furono spazzate via ei nazionalisti videro 
chiaramente la realizzazione nel fascismo di idee a loro tanto care. Alla fine i 
nazionalisti si sarebbero integrati formalmente nel fascismo nel marzo del 1923. 
Corradini ha riassunto correttamente che i due movimenti avevano le stesse 
convinzioni, ma vi si avvicinavano da due direzioni diverse: il vecchio 
nazionalismo era un fenomeno prebellico, esclusivo delle élite, mentre Il 
fascismo conteneva in sé un nuovo nazionalismo delle masse del dopoguerra, 
quello che comunemente riconosciamo oggi come LA definizione di nazionalismo 


in quanto tale. Questo identico sviluppo, con altri mezzi, 


sarebbe sorto in Germania attraverso il NSDAP. 

Con tutte le forze fasciste consolidate, organizzate, armate e ideologicamente 
preparate, Mussolini era pronto a prendere finalmente il potere. Il 24 ottobre 
1922 si tiene a Napoli un congresso fascista. 

Oltre ai delegati, arrivano in città decine di migliaia di camicie nere, per vedere, 
ascoltare, salutare il loro capo, per dimostrare la potenza del fascismo. La 
cerimonia assumeva l'aspetto di una fiera o di una festa, si udivano canti fascisti 
in tutta la città, la gente del posto prendeva l'allegria edificante dei fascisti. Il 
strade A partecipare In IL discorso di Mussolini 
aveva contenuto ancora una volta un ultimatum allo Stato, l'ultimo ultimatum: 
“Se il governo non cede ai voleri di chi rappresenta la nazione, le camicie 


nere 
marcia su Roma.“ 
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Il giorno dopo Mussolini lascia Napoli, il congresso viene dichiarato concluso 
e le Camicie Nere scompaiono senza lasciare traccia. La Marcia su Roma è 
iniziata! Nella mente delle Camicie Nere questa era una formalità, loro già de 
facto governavano il Paese, era semplicemente ora di riconoscere quel fatto nelle 
più alte cariche del potere. Si spingono verso la capitale, “in nome dei morti e di 
coloro che vivranno in futuro” — un altro parallelo con Codreanu. Le camicie blu 
nazionaliste si precipitano fuori per unirsi a loro nella marcia. Nel frattempo Roma 
è ancora bloccata in meschini intrighi parlamentari, ora affiancati da voci selvagge 
su presunti piani di coalizione e altre combinazioni politiche, come se cieca 


all'avvicinarsi del Dragone Fascista. 


Il 27 Roma viene accerchiata dall'esercito mobilitato delle Camicie Nere, 
mettendo finalmente a tacere il mulino della politica meschina dietro le quinte del 
parlamento. Il fascismo emette il suo bando, dicendo come ha marciato per 
rovesciare «la classe politica dei deboli e dei miserabili, che nel corso di 4 lunghi 
anni non seppero dare alla nazione un vero governo». La proclamazione si 
conclude con queste parole: “Invitiamo a testimoniare l'Onnipotente e le anime dei 
nostri 500mila martiri, che siamo mossi da un singolare proposito, uniti da una 
singolare volontà, accesi da una singolare passione: aiutare a salvare, e servire 


per la grandezza della nostra Patria”. 


All'undicesima ora Facta riesce a farsi un po' la spina dorsale, e la notte del 
28 dichiara l'intera Italia sotto assedio. 
Roma si trasformò in un immenso accampamento militare e alcuni pensarono che 
la nazione fosse solo a una scintilla da una guerra civile in piena regola, se non 
fosse stato per il Re, o meglio, se non fosse stato per l'ultimatum di Mussolini al Re . 
Quando Facta portò la sua dichiarazione di legge marziale (che di fatto era già 
stata emanata) al re Vittorio Emanuele III, il re si rifiutò di firmarla. Lo stesso 
giorno il governo si è dimesso. Mussolini riceve un telegramma, recapitato a 


nome del Re, dove è invitato a dare il 
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Re consultare. Mussolini risponde che non vede alcun motivo per 
preoccuparsi delle consultazioni. Nel telegramma successivo gli viene 
offerto di organizzare il Gabinetto dei Deputati. Il 29 Mussolini appare 
a Roma e riceve subito udienza dal re. Un'ora dopo esce dal suo 
incontro e torna al suo albergo, circondato dalla folla che attende il suo 
discorso: “Fascisti! Cittadini! Il Fascismo ha raggiunto la Vittoria Totale! 
Sono stato convocato a Roma per governare. Tra poche ore non avrai 
un ministero, ma un governo. Viva l'Italia, Viva il Re, Viva il Fascismo! 
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Ogni personaggio nazionale ha i suoi estremi, le persone al loro meglio e 

il loro peggio, tuttavia, entrambi derivano dalla stessa fonte, stesse radici, 

stesso sangue, due facce della stessa medaglia. La radice caratteristica del 
carattere italiano sembra essere il loro desiderio di avere tutto, che si manifesta 
nella loro reazione all'esito della guerra, lo slogan della "vittoria mutilata". Un 
popolo diverso avrebbe potuto reagire in modo più docile e sentire che avrebbero 
dovuto essere contenti per ciò che avevano assicurato e accontentarsi di meno di 
tutto ciò che speravano. Si potrebbe pensare al carattere inglese e all'impero 
britannico, più calcolatore, più maturo in un certo senso, pronto ad accettare affari 
minori ma sempre alla ricerca di altre strade da sfruttare. Tuttavia lo spirito italiano 
è di tipo diverso. 

AI loro peggio gli italiani sembrano essere indecisi, incerti, timidi — guardano 
ancora ai loro desideri con occhi pieni di speranza, anche se non hanno il coraggio 
di raggiungerli con tutta la loro forza, optando invece per gesti molto timidi. Lo si 
può vedere nei giochi parlamentari che abbiamo ripercorso in precedenza, ovvero 
come il governo ha tentato di fare amicizia o placare sia la borghesia che i 
socialisti, cedendo infine a questi ultimi, che hanno praticato più audacia, mentre i 
borghesi hanno spesso concesso di le richieste dello Stato. “Non ci si può sedere 
su due sedie”ma così è 
esattamente quello che ogni governo italiano ha cercato di fare, infatti hanno 
provato a sedersi su tutte le sedie contemporaneamente. Spingevano le riforme 
elettorali per aiutarli a garantire la loro posizione e concedere il potere di attuare 
altre riforme, e ogni volta gli esplodeva in faccia. Insomma, nel peggiore dei casi 
gli italiani vogliono ancora tutto, ma non riescono ad averne. 

AI loro meglio, tuttavia, gli italiani sono selvaggi, spericolati, audaci e vogliono 
ottenere tutto dalla vita, pur avendo l'audacia di provarci davvero, quindi non 


possono fare a meno di odiare con passione tutto ciò che è indeciso e 
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timido. La vita è per i vivi, trasforma tutto in un'avventura: questo è lo 
sguardo italiano. Quando il soldato italiano si stancò di stare seduto in 
trincea per settimane senza cambiare la linea del fronte, diede alla luce gli 
spericolati Arditi, che avrebbero preso d'assalto la terra di nessuno con i 
pugnali nei denti e le bombe in mano per impossessarsi del trincea nemica. 
Mentre le timide trattative dello stato italiano portano alla proclamazione di 
Fiume come città-stato indipendente, il poeta appassionato D'Annunzio 
raduna volontari per prenderla con la forza, istituisce una Reggenza, e poi 
la finanzia con la pirateria, mentre i suoi fedeli i seguaci hanno combattimenti 
con armi vere e granate. 

In questo ‘paese dei musei” nasce il movimento futurista pronto a fare a 
pezzi il passato (e i suoi nemici, i ‘pasteists” — passéiste) — gli italiani non 
sono statue, sono macchine da corsa senza freni! 

Marinetti cerca di eliminare tutte le fonti delle peggiori qualità italiane, 
anche nel cibo: “Basta con la pasta, perché provoca stanchezza, 
pessimismo e mancanza di passione”. Tutte queste figure cantano il loro 


amore per la vita e il pericolo: 


* “Fammi respirare! Fammi bere il vento, sentire il pericolo, spegnere 
le scintille e le stelle della mia inquietudine! Fammi rivivere il 
silenzio, la vittoria e la notte! -D'Annunzio 

* “Non è possibile radicare il nostro desiderio, combattere la passione è peccare 
contro la vita”. -D'Annunzio 

* “Noi sosteniamo un tuffo nell'ombra della morte sotto gli occhi bianchi 
e fissi dell'Ideale. . l'esempio, .. E noi stessi forniremo 
abbandonandoci alla furiosa Sarta di battaglie che, dopo averci 
cucito una bella uniforme scarlatta, sgargiante al sole, 
ungerà di fiamme i nostri capelli, i nostri capelli rispolverati dalle 
pallottole. . .” -Marinetti 


* “Da parte mia, ho una sola proposta: osare tutto”. - 
Italo Balbo 
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Mentre l'italiano al suo peggio ha paura degli estremi, l'italiano al suo 
meglio vuole abbracciare tutti gli estremi, il che, ironicamente, porta il 
movimento "Yoga" del Fiume di D'Annunzio a mettere in discussione la 
nozione di dittatura: non credono che ogni uomo è in grado di accettare 
molti punti di vista e molti estremi. Guido Keller dichiarava che era la 
capacità dialettica di abbracciare posizioni opposte il segno sicuro della 
pienezza della vita. Al contrario, il dettame di una sola persona creava 
una monotonia devastante, che era negazione della vita stessa. Osare 
desiderare e sforzarsi di abbracciare tutti gli estremi della vita, ma diffidare 
di un uomo per governare ed essere capace di fare esattamente questo 
- questo di per sé è una contraddizione, che l'anima italiana osa 
abbracciare a prescindere. 

Si possono pensare ridicole queste aspirazioni dell'anima italiana, 
eppure sono, in realtà, assolutamente reali e organiche, espressione di 
una verità più profonda che permea tutta la vita e trova la sua espressione 
più acuta nel popolo italiano: non c'è creazione senza distruzione, non 
vita senza morte, ed è sempre più buio appena prima dell'alba. Per 
ravvivare l'italianità bisogna rompere il passato; per viverla veramente 
bisogna abbracciare il pericolo e sfidare la morte, o come aveva detto 
Balbo, conoscere “l'orgoglio del pericolo”; per aiutare il sole a sorgere 
ancora una volta sull'Italia doveva prima essere oscurato con il fumo del socialista 
collettivi. 


“... Il doppio taglio della spada, rappresenta una duplice potenza del Verbo, 
creatrice e distruttiva, che ci riporta proprio al vajra. Quest'ultima, infatti, 
simboleggia anche una forza che, pur essendo una nella sua essenza, si 
manifesta sotto due aspetti opposti in apparenza, sebbene complementari 

in realtà. Questi due aspetti, così come sono rappresentati dai due tagli della 


Spada o di altre armi simili, sono qui rappresentati dai due opposti 
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punti del vajra; questo simbolismo è inoltre valido per la totalità delle 
forze cosmiche...” 


-Rene Guenon, Simboli della Scienza Sacra 


La storia dell'ascesa al potere del Fascismo, dunque, non è solo quella della lotta 
tra l'Avanzata Rossa e il Dragone Fascista da una parte, ma anche tra le due facce 
dell'anima italiana dall'altra. 

Lo stato italiano ei socialisti sono una perfetta cristallizzazione di quella passività e 
timidezza, la natura indecisa degli italiani che li fa barcollare goffamente nel loro punto 
più basso. Se lo stato fosse stato più deciso, avrebbe potuto portare avanti le sue 
riforme e tenere a bada l'avanzata rossa. Se i socialisti fossero stati più decisi 
avrebbero scelto di sostenere lo sforzo bellico o di usare la guerra a vantaggio dei loro 
obiettivi rivoluzionari, invece hanno scelto la passività, e quando la storia ha offerto 
loro un'altra possibilità per avere tutto hanno dimostrato ancora una volta di essere 


troppo timido. 


Insistiamo ripetutamente nei nostri scritti sul fatto che esiste un'unica visione del 
mondo da cui provengono tutti i nostri campioni, su come sia la Germania nazista che 
l'Italia fascista rappresentino la stessa cosa nel loro nucleo, ma ne siano espressioni 
diverse. Il fascismo italiano è davvero l'espressione distinta del carattere italiano al suo 
meglio, è la manifestazione della loro verità nazionale e attraverso di essa una 
manifestazione di una verità più ampia che tutti noi serviamo. 

Basta guardare indietro al variopinto assortimento dei sostenitori del fascismo, ai 
diversi e spesso opposti estremi che furono uniti da esso come uno, riconciliati nella 
scoperta della loro comune natura fondamentale. Se citiamo ancora Guenon dallo 
stesso libro, troveremo il fascismo come l' asse del popolo italiano: “asse è il luogo 
dove tutte le opposizioni si riconciliano e svaniscono, ovvero il luogo dell'equilibrio 


perfetto, che lontano -Le tradizioni orientali designano come il 


“Mezzo invariabile”. E presto il fascismo sarebbe diventato l'asse di tutto 


L'Italia, donandole vera unità, completando l'opera del Risorgimento. 
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E al contrario dei timori nutriti dai membri del movimento Yoga, il 
fascismo non avrebbe mai potuto avere successo, se non fosse stato guidato 
da un leader che, di fatto, abbracciasse la vita nella sua totalità. Mentre Adolf 
Hitler era più grande della vita, Mussolini era grande come la vita. Nei 
termini offertici da Savitri Devi, si potrebbe sostenere che Mussolini fosse in 
realtà più uomo nel tempo che uomo al di sopra del tempo, più fulmine che 
sole (al contrario di Hitler che era più sole e non abbastanza fulmine), ma 
arrivò a un punto momento di svolta nella storia, quando il tempo stesso 
esigeva la nascita di coloro che avrebbero lottato contro di esso: una stagione 
per tutte le cose, un tempo per la negazione e un tempo per la negazione 
della negazione. Un periodo di tempo in cui anche i fulmini puri avrebbero preannunciat 

Mussolini desidererebbe inconsapevolmente ciò che il destino 
desiderava, se vogliamo ricordare le parole di Ernst Jùnger, mentre la 
marxista Clara Zetkin si spingerebbe fino a dire che "Mussolini era il destino". 
Nel frattempo Ustryalov caratterizzerebbe Mussolini soprattutto come un 
praticante, piuttosto che un teorico, inoltre, lo descrive come "un grande 
artista dell'azione". Tutto ciò per dire che Mussolini era un magistrale 
conduttore della vita stessa, ne sentiva istintivamente il flusso e il riflusso e 
sapeva come dirigere il corso degli eventi, mentre tutti gli altri ne erano 
travolti, incapaci di influenzarli in alcun modo. . “Mussolini ist eine Urkraft” — 


“Mussolini è una forza elementare”. 


“Un acuto senso delle masse, intuito politico, sete di azione e volontà di 
potenza, destrezza di un arrivista, abilità organizzativa, una mente pratica 
vivente con il temperamento di un italiano autentico, una penna forte e un 
discorso vivido - Mussolini è generosamente dotato di queste qualità, 


inestimabili nell'era della crisi rivoluzionaria. 


- Ustryalov 
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Allo stesso modo possiamo fornire alcune citazioni più rilevanti di Carl 


Jung, 
usato 


che apparentemente sono trascurati a favore dell'unica citazione che noi 


per introdurre questo articolo: 


“Mussolini ha una certa vitalità in lui. È un uomo - naturale 
[e caldo. ... Parla come una persona reale. 

“Mussolini è un uomo di forza fisica. Quando lo vedi te ne accorgi subito. È 
[l'uomo] originale e si gode una parata militare con l'entusiasmo di un ragazzino 
in un circo. 


“Mussolini è tutto ciò che è in superficie, mentre Hitler no.” 


“Con l'entusiasmo di un ragazzino al circo” — si può facilmente vedere in questo 


la manifestazione di quel carattere italiano distinto al suo meglio, che considera l'intera 


vita come un parco giochi. Allo stesso modo, questo atteggiamento lascia molto aperti 


e apprezzano gli umori della vita o ciò che altri descriverebbero come "Dio che ha un 


senso dell'umorismo", qualcosa che Sir Oswald Mosley attesta nella sua autobiografia, 


descrivendolo come Mussolini che ha "una peculiare senso del divertimento, un vivo 


apprezzamento degli alti e bassi della vita”: 


“Il suo umorismo era semplice e diretto; aveva quasi un sapore di caserma. 
Un giorno mi disse all'arrivo: 'Sai chi sedeva su quella sedia ieri? — II 
Rabbino Capo d'Italia. Sai cosa mi ha detto? — Noi ebrei ci alziamo sopra 
di voi Gentili come olio sull'acqua. — La sua sfrontatezza. Sai cos'è 
successo ieri sera? — è caduto morto.' Mussolini si diede una pacca sulla 


grossa coscia e scoppiò a ridere. 


-Sir Oswald Mosley, La mia vita 


Mussolini e i suoi seguaci potrebbero essere giustamente considerati farabutti, 


ribelli e “delinquenti”, ma in tutto c'è quel fascino italiano del sorriso e dell'ammiccamento, 


mai semplicemente malizioso, anzi spesso del tutto distaccato da ogni cattivo pensiero 


e invece pieno di quella fanciullezza sete 
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per la vita, a cui la violenza e la delinquenza erano intrinseche. Infatti, se si osserva 
come i bambini giocano a giochi che coinvolgono pirati e banditi, e poi si osservano 
le bravate degli Arditi, delle Camicie Nere e di tutti i fascisti in libertà compreso lo 
stesso Mussolini, si può notare che mentre la pirateria e il banditismo sono ormai 
vero, non più finto, il fascista italiano se lo gode con la stessa meraviglia infantile di 
un gioco innocente. Le biografie di Mussolini sottolineano spesso come fosse un 
prepotente e un piantagrane, ma anche un leader naturale per gli altri ragazzi a 
scuola, e manterrebbe quelle qualità giovanili e vigorose anche nella sua età adulta. 


Solo un movimento di mascalzoni, una nazione di avventurieri 


essere guidato da un leader della banda del cortile della scuola: 


“... le masse italiane non trovano finto nei suoi gesti, manierismi, abitudini, 
nelle pose del suo gabinetto delle curiosità, dove si può trovare di tutto, da 
un “Dio annoiato” a un “leone inferocito”. E sinceramente non c'è nulla di 


deliberatamente falso in queste pose. Ogni popolo ha il proprio stile culturale”. 


- Ustryalov 


Tutto questo non vuol dire che Mussolini non abbia avuto i suoi momenti di 
genuina rabbia e malizia, essendo veramente sconvolto, freddo o distante, tuttavia 
tutte queste qualità definiscono Mussolini al suo peggio - qualcuno potrebbe 
azzardarsi a continuare l'analogia della giovinezza e dire che nei momenti peggiori 
Mussolini si comportava come un bambino turbato o viziato. Nell'analogia di una 
forza elementare si vedrebbe facilmente in questo un tipico capriccio della natura. La 
passione italiana si surriscalda, accetta gli estremi, il che significa che possono 
tornare alla normalità con la stessa rapidità con cui possono volare fuori controllo in 


primo luogo: 


“Quando sono arrivato, Mussolini era così infuriato che nessuno dei suoi 
collaboratori osava avvicinarlo sull'argomento, e alcuni di loro mi hanno 


suggerito che nella mia intervista avrei dovuto cercare di calmarlo. ho fatto 
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il tentativo, e lo prese molto bene; dapprima uno sguardo duro degli occhi 


luccicanti, e poi uno più ragionevole e realistico 
discussione." 


-Sir Oswald Mosley, La mia vita 


Tale è la natura del carattere italiano, e quindi la natura di Mussolini. In 
quanto manifestazione fulminea, un uomo nel tempo, non può fare a meno di 
incarnarne il flusso in continua evoluzione. Per quanto riguarda l'opinione di 
Mussolini su se stesso: "Sono un eterno viaggiatore e non riconoscerò mai la 
tappa raggiunta come quella finale". 

Eppure, proprio per questo che è uomo nel tempo, più lampo che sole, che 
comincerebbe a vacillare dopo aver ottenuto la vittoria del fascismo in Italia, 
quando certe qualità negative dell'italianità si insinuerebbero e lo farebbero 
indebolire stesso, che è il soggetto 


questione del nostro prossimo segmento. 
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L'intero scopo del “Principe” di Machiavelli era quello di fornire a 

ipotetico leader il manuale per l'unificazione d'Italia, scritto in un'atmosfera di carattere 
italiano al suo peggio: i vari stati divisi che esistevano in tutta Italia si apbandonavano 
a meschini litigi politici e affari dietro le quinte, pugnalate alle spalle e complotti 
omicidi, doppiezza e tradimento. Si poteva solo sperare di unificare questa grande 
terra essendo sia Leone che Volpe, probabilmente due aspetti di "Fu/mine" di Savitri 


Devi : forza e astuzia. E non c'è assolutamente dubbio 


che Mussolini si fosse armato di questo manuale. Aveva, infatti, 
dedicò un intero articolo, nell'edizione di maggio 1924 della rivista fascista "Gerarchia", 
dal titolo "Preludio a Machiavelli". Nemici e amici lo definirebbero un "italiano del 


Rinascimento", un politico che incarnava le qualità dell'eroe machiavellico, che 


era o condanna o lode, a seconda di chi lo diceva. 

Mussolini potrebbe essere giustamente chiamato i/ Principe di Machiavelli, la 
stessa persona per la quale quel manuale era stato scritto, in modo che potesse 
navigare attraverso una moltitudine di nemici conniventi sia con la forza bruta che 
con l'astuzia, tutti al servizio di un unico obiettivo: unire l'Italia e il suo popolo, il sogno 
di Machiavelli realizzato. È un manuale per lottare contro la mera politica al servizio 
di un obiettivo più grande, che mostra come rivolgere gli strumenti del nemico contro 
se stesso e colpire i suoi punti deboli con mezzi adeguati. Non è esattamente quello 
che aveva fatto Mussolini ? 

Ha aspettato che l'avanzata rossa si sforzasse troppo, concentrandosi invece sulla 
retorica della politica esterna, ma una volta che ha rivolto la sua attenzione verso 
l'interno ha immediatamente derubato i socialisti del loro fascino rivoluzionario, 
rivendicandolo per le sue camicie nere. Lanciava ultimatum e minacce quando sapeva 


che i suoi nemici non potevano rispondere in nessun altro modo se non al suo 
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beneficio, e dovunque lo stato fosse passivo e inattivo egli si presentava a 
reclamare vittorie per le sue legioni fasciste. Spesso bluffava, ei suoi nemici 
capivano che lo era, quindi lo ignoravano, facendoli sembrare ancora di più 
codardi indecisi per le masse. Tuttavia, a volte quello che veniva percepito solo 
come un semplice bluff si è rivelato un vero e proprio colpo devastante per il 
nemico. 

Si parla molto dell'insegnamento di Machiavelli dalla moderna accademia 
liberale, sostenendo che separa la moralità dalla politica. Tuttavia, liberale 
la moralità non è altro che sentimentalismo borghese — certo che lo direbbero! 
Afferma che Machiavelli insegnava che i fini giustificano i mezzi - eppure questo 
è, in realtà, il credo della modernità, che qualsiasi obiettivo giustificherà i mezzi, 
come gli obiettivi del nudo potere fine a se stesso o del nudo profitto. Queste 
sono le vere qualità della politica e dell'economia di oggi: fai tutto il necessario 
per vincere e realizzare un profitto. Ciò che Machiavelli insegnava, in realtà, 
era come GRANDI e NOBILI fini giustifichino i mezzi, poiché Machiavelli in 
effetti perseguiva un grande e nobile obiettivo di unificare l'Italia, in particolare 
in un contesto in cui tutti gli altri avrebbero utilizzato qualsiasi mezzo a loro 
disposizione per il proprio bene. meschini interessi che tenevano divisa l'Italia. 
Machiavelli era stato accusato di predicare esattamente quello, che insegnava 
a navigare ea combattere. Combatti il fuoco con il fuoco, solo così puoi vincere 
completamente il fuoco, proprio come aveva ipotizzato Adolf Hitler nel Mein 


Kampf, e come sia lui che Mussolini 


ha agito: 


“Era spietato, amorale, brutale quando combatteva la brutalità delle bestiali bande 
rosse d'Italia - tutte quelle cose - ma un patriota, un uomo coraggioso che ha 
servito quelli che considerava grandi fini. Era anche un uomo di una certa visione 
e un certo senso della bellezza, il cui epitaffio potrebbe essere espresso con le 
sue stesse parole raccomandando certe qualità che la sua vita e il suo carattere 


incarnavano: 
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La gioventù è bella, perché ha occhi limpidi con cui guardare e riflettere il 
vasto e tumultuoso panorama del mondo. 


La giovinezza è bella perché ha un cuore senza paura che non teme 
morte." 


-Sir Oswald Mosley, La mia vita 


Sotto tutti gli aspetti, il “Principe” era un manuale per un conquistatore e 
unificatore, un rivoluzionario, e durante l'ascesa al potere di Mussolini fornì una 
visione preziosa. Tuttavia, una volta raggiunto l'obiettivo finale, era giunto il momento 
di farla finita con i vecchi e stanchi giochi politici stabiliti dal liberalismo borghese e 
dalla storia della disunità d'Italia, segnando così il punto di passaggio dopo il quale le 
lezioni di Machiavelli potevano essere accantonate per un'età diversa. Fu qui che 
Mussolini aveva veramente vacillato e aveva permesso ai peggiori elementi della 
natura italiana di insinuarsi. luce che considerava la politica dello stato liberale che 
aveva rovesciato - l'unico risultato logico per questo sarebbero state azioni che 


servissero solo a minare ciò che aveva stabilito. 


Questo atteggiamento non era del tutto infondato. | fascisti italiani dichiarerebbero 
con orgoglio: "È relativamente facile diventare fascisti, ma difficile rimanerlo”, eppure 
non è stato fatto molto per esprimere il pieno significato di queste parole. Nella sua 
instancabile opera per il mantenimento dell'unità del suo movimento e dell'intero 
popolo italiano attrasse inevitabilmente vari elementi opportunistici che vedevano nel 
fascismo un veicolo di guadagno personale. Un personaggio fascista si era lamentato: 
“Il grido “chi non è con noi è contro di noi” è stato lanciato ai quattro venti! Vigliacchi e 
profittatori non erano sordi a questo richiamo, e il vino buono veniva diluito con acqua 
impura”, salvo poi essere bastonato dal giovane fascista per la sua impertinenza. 


Durante l'ascesa al potere del fascismo alcuni di questi elementi 
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poteva essere sfruttato a proprio vantaggio, cosa che Mussolini non aveva 
remore a fare, tuttavia una volta raggiunta la vittoria era giunto il momento di pulire 
casa. 

Alcune misure sono state effettivamente prese proprio per questo scopo 
quando il movimento ha avviato il processo di sradicamento degli elementi 
indesiderabili, che ha portato all'espulsione di circa 30mila membri. Tuttavia, la 
maggior parte di queste misure prendeva di mira gli elementi indisciplinati della 
base, che continuavano ad agire in un modo incoraggiato per il periodo 
rivoluzionario, ma severamente disapprovato una volta acquisito il potere. Un 
esempio emblematico di ciò è come l'uso dell'olio di ricino sia stato reso punibile 
con la reclusione fino a 3 anni dallo stato fascista. 
| provvedimenti disciplinari interni andavano dal rimprovero e l'esclusione 
temporanea, all'esclusione a tempo indeterminato non solo dal partito ma 
dall'intera vita politica italiana, fino al marchio di vergogna “Traditore”. 

Queste misure avevano trasformato le legioni fasciste da un turbolento, 
banda rivoluzionaria, in un ordine militare ben disciplinato al servizio della 
nazione. "Non l'Italia per il fascismo, ma il fascismo per l'Italia", come diceva Ustryalov 

Il problema era che queste misure non erano state emanate abbastanza 
ampiamente nelle alte sfere del Movimento, dove risiedevano gli elementi più 
corrosivi. Un parassita nascosto è sempre peggio di un seguace indisciplinato. 
Julius Evola e la sua rivista “La Torre” erano diventati all'epoca i principali 
oggetti di disprezzo tra tali elementi parassitari, che giustamente sospettavano 
che fosse una minaccia alle loro comode posizioni. 

Le pagine de “La Torre”proclamavano: “Vorremmo un fascismo più radicale, 
intrepido: un fascismo veramente assoluto, fondato sulla pura energia e senza 
compromessi”. 

Considerato che Mussolini non aveva instaurato la propria dittatura fino al 
3 gennaio 1925, avendo prima organizzato (subito dopo la vittoriosa Marcia su 


Roma) un gabinetto parlamentare all'antica 
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e governo che comprendeva i Popolari, i democratici e i liberali, questa chiamata al 


fascismo ad essere più fascista suona sia vera, sia molto 


che ricorda quello che lo stesso Mussolini aveva detto dell'italiano 


Monarchia. AI “siamo antimonarchici solo perché la monarchia non è abbastanza 
monarchica” di Mussolini , Evola fa eco “siamo antifascisti solo perché il fascismo non 
è abbastanza fascista”, o se vogliamo citare direttamente quest'ultimo: “L'etichetta 
“antifascista” si addice solo noi nella misura in cui conviene a chi vuole andare oltre il 
fascismo”. 

L'intero calvario che circonda la pubblicazione di "La Torre"serve come una storia 


narrativa del clima all'interno delle posizioni di potere più alte 
all'interno dello stato fascista: 


“Gli ambienti fascisti furono inizialmente scioccati dalla nostra pubblicazione. 
Ben presto, però, fummo oggetto di reazioni più violente e brutali, soprattutto 
perché il nostro “club” colpiva veri e propri gangster: uomini privi di ogni 
qualifica, ai quali era stato attribuito il ruolo di arroganti esponenti del 
‘pensiero’ e dell'“arte” fascista. cultura' semplicemente a causa del loro 
passato di Camicie Nere, o del loro ottuso fanatismo — uno spettacolo 


veramente patetico. 


(a) 


Abituati com'erano ad agire impunemente, questi "fascisti" diventarono feroci 
di fronte alle nostre critiche. Non essendo in grado di difendersi e di 
affrontare le nostre critiche a livello intellettuale, hanno fatto ricorso a mezzi 
più diretti. Ciò che seguì furono vili calunnie, controversie "cavalleresche", 
cause legali e atti di aggressione fisica. Per un periodo sono stato costretto 
a girare con alcune guardie del corpo (altri fascisti, simpatizzanti della mia 
causa). 

Non riuscendo a raggiungere i loro obiettivi, questi ‘signori’, attraverso le loro 
conoscenze personali, si rivolsero alle alte sfere del Partito Fascista, e al 


suo ex segretario, Achille Starace. 


[ai 
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All'interno del fascismo, alcuni uomini di carattere incontrarono una cattiva sorte a 


causa della loro denuncia dei misfatti di membri potenti e influenti del Partito. 


8; 


In termini strettamente culturali, invece, la 'rivoluzione' fascista fu solo uno 
scherzo. Per diventare un rappresentante della ‘cultura’ fascista bastava iscriversi 
al Partito e rendere omaggio formale e conformista al Duce. Tutto il resto era più 


o meno 


irrilevante. 


6; 


Invece di partire da zero, di ignorare fama e grandi nomi, invece di sottoporre 

ogni candidato intellettuale a una radicale rivalutazione, il fascismo, con ambizione 
provinciale e borghese, scelse di accogliere tutti i rappresentanti culturali' della 
borghesia, purché potessero dare prova della loro formale (e irrilevante) adesione 
al regime. Ciò ha portato a casi patetici come quello dell'Accademia d'Italia, i cui 
membri erano in gran parte agnostici o antifascisti nelle loro convinzioni private. 
Ma lo stesso vale anche per molti altri uomini ai quali furono assegnati ruoli di 
primo piano all'interno dell'establishment culturale e mediatico fascista. Non 
sorprende, quindi, trovare molti di questi signori che ora indossano una nuova 


uniforme nell'Italia democratica e antifascista. 


-Julius Evola, Il sentiero del cinabro 


Alla fine Mussolini aveva bisogno di consolidare il partito espellendo 
gli elementi indesiderabili e lasciando solo una leale banda di fratelli, 
una banda, una confraternita di veterani rivoluzionari. Hitler aveva 
naturalmente voluto tale lealtà, Mussolini invece avrebbe dovuto 
lavorare per gli stessi risultati, e aveva tutte le qualità per avere successo 
in questa impresa. Invece, si è concentrato soprattutto sui sospetti e 
sulla sfiducia di tutti i suoi compagni e ha fatto ricorso alle lezioni di 
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Machiavelli contro di loro. La lealtà non è mai stata incoraggiata, ma sempre 
messo in discussione, al punto che Mussolini non avrebbe permesso a certi 
personaggi di occupare troppo a lungo un posto di potere, temendo che 
accumulassero troppe connessioni e prestigio in un posto, li manovrava per 
un nuovo incarico. Alcune figure sarebbero effettivamente “bandite” dalla loro 
collocazione in posizioni molto remote e minuscole, fino a quando non 
sarebbero state finalmente rimosse del tutto dalla vita politica. 

Italo Balbo, ad esempio, era stato spostato da un posto all'altro, 
costruendo ogni volta una neonata organizzazione in qualcosa di degno di 
nota, solo per essere inviato altrove: sarebbe stato praticamente da solo 
responsabile della costruzione della Milizia Fascista, dell'Aviazione e della 
colonia libica. Eppure il suo rapporto con Mussolini era turbolento poiché 
sarebbero passati da amici a rivali, in particolare la popolarità carismatica di 
Balbo spesso faceva dubitare della sua lealtà a Mussolini . 


“[Mussolini] avrebbe potuto facilmente creare un ministero della difesa o un 
capo di stato maggiore generale con poteri su tutti e tre i servizi. Balbo fece 
tali proposte nel 1933 e Mussolini le rifiutò ripetutamente. 

Un ufficio del genere, in particolare con Balbo a capo, come proponeva, 
rappresentava una minaccia politica troppo grande per il dittatore. L'Italia 


pagò cara questa decisione nel 1940”. 
-Claudio G. Segre, Italo Balbo: Una vita fascista 


Mussolini era davvero troppo fulmineo, e una volta raggiunto il successo 
non seppe, nonostante il suo status di dittatore, semplicemente "governare 
senza vergogna", come una volta consigliò Konstantin Leontiev , e 
trascendere dal fulmine al sole. Invece è ricaduto nel tipo di meschino intrigo 


politico che aveva cercato di sradicare. 
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Da tutto ciò che è stato esplorato nel segmento storico di questo articolo 

avrebbe dovuto facilmente individuare una serie di parallelismi tra la storia italiana e 
quella tedesca e il modo in cui ha contribuito a promuovere una certa risposta nazionale. 
Il secondo segmento ha contribuito a fornire un contesto sul motivo per cui quella 
risposta ha assunto la forma che ha assunto, in contrasto con quella che si è verificata 
in Germania, essendo a sua volta una manifestazione della stessa forza attraverso il 
carattere nazionale tedesco. "// fascismo è nato dalla rabbia dei guerrieri". Mentre i 
guerrieri tedeschi sperimentarono la rabbia dell'umiliante sconfitta, i guerrieri italiani 
sperimentarono la rabbia dell'umiliante vittoria - la fonte dell'umiliazione in entrambi i 
casi fu il Trattato di Versailles. Ciò che veramente sconvolge qualsiasi guerriero è 
l'ingiustizia, e il trattato significava ingiustizia per entrambe le nazioni, anche se per 
motivi diversi, e ciò che motivava l'ascesa del fascismo in Italia e del nazionalsocialismo 
in Germania era il desiderio di giustizia - per mettere le cose al loro giusto posto, 
perché venga ristabilito il vero ordine delle cose. In questa ricerca della giustizia il loro 
scopo ha continuato ad espandersi, mentre hanno continuato a seguire lo schema 
dietro gli eventi che si sono svolti come hanno fatto alla loro fonte: una visione 
fondamentalmente errata del mondo in generale, e non solo negli affari militari, politici 

e sociali. Così, per ragioni diverse ma una motivazione comune, e per vie simili, 
entrambi erano giunti a trovare le stesse risposte, che li avevano portati alla stessa 
visione del mondo. Guadagnerebbero la loro forza in quella visione del mondo, che 


troverebbe la sua espressione attraverso il loro sangue. 


È qui che entra in gioco la seconda parte di questo articolo, che tratta del 
carattere nazionale. | tedeschi sono più sistematici, quindi la loro espressione era più 
coerente, concreta. Nel frattempo gli italiani avevano un forte istinto e un forte senso 
guida, ma che non sempre sapevano esprimere in modo sistemico, optando invece 


per l'arte 
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espressione e azione intuitiva. Il percorso di Mussolini verso l'autorealizzazione 
come fascista è molto simile a quello di molti di noi oggi, è simile ad avere un senso 
generale dell'orientamento, di familiarità che ci guida alla fonte, e solo una volta che 
l'avremo raggiunta vedere a cosa serve tutto 

i significava In retrospettiva. Prendere, 
esempio, l'inizio di Mussolini come socialista. Quanti fascisti e nazionalsocialisti in 
genere hanno avuto un percorso socialista o addirittura comunista? C'è chiaramente 
qualcosa di familiare lì che può inizialmente attirare un fascista in cerca di esso, 
tuttavia tutto il resto che circonda quella familiarità lo allontanerà inevitabilmente, pur 


garantendo chiarezza su cosa fosse quel qualcosa di familiare . 


Nella sua giovinezza, Mussolini espresse così la sua visione del socialismo: ‘“/ 
socialismo non è un accordo commerciale, non è un gioco di politici, non è un sogno 
di romantici e ancor meno uno sport... Il socialismo è qualcosa di crudele, rigoroso, 
qualcosa cucito insieme da contraddizioni e violenza. 

È la guerra; e guai ai teneri in quella guerra; il socialismo è un atto terribile, grave e 
nobile”. C'è sicuramente qualcosa di fascista (e italiano) in questa valutazione, che 
ricorda la valutazione del socialismo da parte dei conservatori rivoluzionari e dei 
nazionalsocialisti. Lo è più il socialismo prussiano di Oswald Spengler che di Marx. 

È militante e vincolato al dovere. Inoltre, è elitario: nella sua giovinezza socialista, 

sulle pagine di un quotidiano socialista provinciale “La lotta di classe” Mussolini aveva 
scritto: “Per noi la qualità è più importante della quantità. Una minoranza eletta, piena 
di ferma fede e consapevole del suo fine, è da noi più apprezzata del gregge mite, 
tollerante, obbediente al suo pastore e che fugge al primo ululato di un lupo. Coloro 
che hanno letto il nostro pezzo precedente "Zero Tolerance" si renderanno conto 


immediatamente di questa citazione 


ulteriori implicazioni che supportano la nostra posizione sul fascismo italiano e 
Il nazionalsocialismo tedesco è espressione della stessa visione del mondo, 


sia nei principi che nelle azioni. 
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Eppure ci sono molte persone che insistono sul fatto che queste due espressioni 
nazionali di una verità comune siano assolutamente diverse, alimentate principalmente 
dalle definizioni e dalle categorizzazioni del mondo accademico liberale, nonché da 
una lettura della Dottrina del fascismo che esiste isolatamente dal contesto più ampio , 
che avevamo fornito qui. Leggere la dottrina del fascismo da sola significa perdere 
completamente la storia della ricerca di se stesso da parte del fascismo, che è la 
storia dell'autorealizzazione di Mussolini . 

Una delle principali lamentele che hanno queste persone (così come i loro 
compagni dal lato nazionalsocialista, che confutano il fascismo come qualcosa di 
diverso, estraneo al nazionalsocialismo) è come, presumibilmente, il fascismo non ha 
nulla a che fare con la razza ed è principalmente incentrato su lo stato. Con insistenza 
fraintendono la famigerata citazione di Mussolini “Tutto dentro lo Stato, niente fuori 
dello Stato, niente contro lo Stato”. Entrambe le parti credono che ciò significhi che lo 
stato è posto al di sopra della razza e della nazione, rendendo queste cose 
secondarie, se non irrilevanti. 

Viene da chiedersi come avrebbero reagito i tipi “classici fascisti” se fossero stati 
messi a conoscenza dei seguenti pensieri, che Mussolini aveva espresso in uno dei 
suoi umori più tristi nella primavera del 1920: “A/ diavolo lo Stato in tutte le sue forme! 


Lo stato di ieri, lo stato di oggi, lo stato di domani. Lo stato borghese, lo stato socialista. 


L'unica cosa rimasta a quelli di noi fedeli all'individualismo morente, in questo triste 
presente e oscuro futuro, è la religione, forse assurda, ma confortante dell'Anarchia. 
Questa citazione rende Mussolini un anarchico? Significa che in un certo periodo era 
anarchico o aveva inclinazioni anarchiche, come una volta era socialista? Ovviamente 
no. È il contesto più ampio della storia e del carattere nazionale che ci offre una vera 
risposta al significato di queste parole, così come alla citazione sulla natura 
onnicomprensiva dello Stato. Ripensa al nostro primo segmento e considera la realtà 
che Mussolini e tutta l'Italia avevano dovuto affrontare: uno stato debole e inattivo, 


incapace di prendersi cura del proprio popolo, 
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uno che aveva rinunciato al bottino della vittoria. Il sentimento espresso da Mussolini 
nel 1920 ha spiccati toni futuristi, e ricalca anche quanto detto da Italo Balbo al suo 
ritorno 

a casa dalla guerra: “Combattere, lottare, tornare a casa nella terra di Giolitti, che ha 
trasformato ogni ideale in una proposta di business? NO. 

Meglio negare tutto, distruggere tutto, per rinnovare da zero». Insomma, la citazione di 
“Anarchia” di Mussolini è l'altro estremo che ha osato abbracciare per un momento in 
pieno, di fronte a tutte le forme deboli e impotenti di statualità davanti a lui. Si potrebbe 


dire, riecheggiando ancora una sua altra espressione che per a 


momento Mussolini era diventato anarchico «perché lo Stato lo era 


non abbastanza totale. 

Allora, qual è il vero significato della citazione totale dello stato? Il suo vero 
significato è che, di perseguire l'obiettivo di un'unità organica, dove lo stato esiste 
come manifestazione della nazione come un tutto unico e, come direbbe Ernst Jùnger, 
una gestalt: “quello, che è più del mero somma delle sue parti”, la dichiarazione fascista 
dello Stato come giudice 
La manifestazione della nazione è espressa in modo più succinto da Francis Parker 
Yockey come "Lo Stato è la forma di una nazione per l'azione". Il programma del 
Partito Fascista del 1921 esprime queste idee, così come (di nuovo) qualcosa di 
Codreanu, quasi interamente con le stesse parole: «// Partito considera la società, che 
costituisce lo Stato, non come una mera somma di individui che vivono a un certo 
punto nel tempo in un certo territorio, ma come un organismo, che contiene in sé le file 
infinite delle generazioni passate, viventi e future, per le quali i singoli individui appaiono 
solo come un momento passeggero. L'Italia, Paese con una storia di divisione, unita 
solo nominalmente, pur essendo guidata da un governo parlamentare, la cui stessa 


natura è divisiva, ma anche debole e passiva, reclamava uno Stato che “ governasse 
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sfacciatamente” e che sarebbe diventata l'espressione dell'unità totale di un 


unico organismo. 


“Queste idee elevate dovevano essere fatte di carne e ossa. | contenuti del culto 
nazionale dovevano essere svelati e lo stato desiderato mostrato visibilmente. 
Dichiarando che «le organizzazioni fasciste devono diventare la nazione fascista», i 
fascisti si erano posti un compito grandioso e si erano assunti una responsabilità 


incomparabile. 


[...] 


Il fascismo non nega le classi, ma subordina gli interessi di ciascuno all'interesse del 
tutto, cioè della nazione, organizzata in stato. 

Le aspirazioni di classe sono legali, tuttavia, quando una classe cerca di elevarsi al 
di sopra dello stato, allora, inevitabilmente, l'intera vita nazionale viene gettata nello 


scompiglio. 
[...] 


... la “nazione” è rappresentata da ideologi fascisti non nel vecchio spirito “aritmetico” 
e “atomistico” della dottrina rivoluzionaria francese. Rifiutando la concezione 
“meccanica” della società come somma di individui uguali e liberi, dichiarano la 
concezione “organica”, che spiega la divisione economica delle funzioni e la 


conseguente differenziazione sociale”. 


- Ustryalov 


La citazione dello stato totale è quindi una promessa di Mussolini, che 
l'Italia come paese, e gli italiani come nazione, non subiranno mai più una 
divisione artificiale e Meccanica, un sentimento che non contraddice in alcun 
modo i principi del nazionalsocialismo tedesco, ma li rispecchia: lo Stato 
esiste per servire la nazione, proprio per questo durante l'ascesa al potere in 
Italia il Fascismo aveva espresso la sua disponibilità a distruggere lo Stato 
esistente, per non aver assolto al suo ruolo di portatore dei valori nazionali. 
Nessuna parte del tutto può essere autorizzata a governare il tutto, che è il più succintc 
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significato di quella citazione. Miguel Serrano, nel suo Cordone d'oro, ha detto che 
"L'ebreo eleva la parte sul tutto". Il fascismo e il nazionalsocialismo hanno messo ogni 
cosa al giusto posto. Mussolini lo ribadisce, e molto di più di quanto abbiamo detto in 
questo articolo: “Si dice spesso che ci manca una dottrina. Eppure non conosco nessun 
altro movimento ideologico o politico che sia armato di una dottrina più solida e ben 
definita. Siamo di fronte a realtà indiscutibili: uno Stato che deve essere forte; un governo 
che ha il dovere di difendersi, poiché difende la nazione dal lavoro distruttivo; la 
collaborazione delle classi, il rispetto della religione; sviluppare tutte le energie nazionali; 


questa è la dottrina della vita”. 


In effetti, lo scopo dello Stato fascista era servire la nazione e organizzare le sue 
energie per un'azione, in cui tutti sarebbero stati elevati. Difficilmente si può negare 
l'influenza di D'Annunzio nel fascismo, ricordiamoci allora della sua costituzione di Fiume 
“Carta di Carnaro”, cioè l'articolo 18, che definisce lo Stato come “a comune volontà e 
comune aspirazione del popolo verso il più elevato stato di spiritualità ed essere 


materiale”. Anche Julius Evola definì a sua volta la funzione per eccellenza dello Stato, 


che rispecchia la massima ambizione fascista e nazionalsocialista: 


“La più alta e genuina legittimazione di un vero ordine politico, e quindi dello 

stesso Stato, sta nella sua funzione anagogica: cioè nel suscitare e nutrire 

la disposizione dell'individuo ad agire e a pensare, a vivere, a lottare, ed 

eventualmente a sacrificarsi per qualcosa che va oltre la sua mera 

individualità”. 

-Julius Evola, Uomini tra le rovine 

Tuttavia, i “fascisti classici" si chiederanno in quale contesto i fascisti italiani hanno 
parlato di nazione, affermando che non ha nulla a che fare con l'etnia e la razza: "/ 
fascismo non è razzista!"loro piangono. Potremmo, ancora una volta, ripercorrere come 
sia stato il fascismo a introdurre il nuovo nazionalismo che ha preso il posto del vecchio 


nazionalismo ottocentesco, come sia diventato 
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cosa di massa e trattata col sangue, i 14 punti di Woodrow Wilson e la 
vittoria mutilata di territori popolati da italiani etnici che non furono ceduti 
all'Italia — o potremmo semplicemente ricordare loro ciò che Mussolini 
aveva detto durante il primo congresso fascista di Milano : “Non possiamo 
rimanere sordi alla lotta per Fiume, sentiamo profondamente viva la natura 
dei legami che ci legano non solo con gli italiani di Zara, Ragusa, Cattaro, 
ma anche con gli italiani del Ticino, anche con quegli italiani che non 
vogliamo essere italiani — con gli italiani della Corsica, gli italiani che vivono 
al di là dell'oceano, con quella grande famiglia che vogliamo unire sotto 
l'egida del comune orgoglio razziale”. 

Non si trovano tracce di nazionalismo civico all'interno del fascismo 
italiano, invece riaffermerebbe costantemente la natura della razza e del 
sangue e la loro costanza attraverso i secoli. Infatti, il Fascismo si era 
ufficialmente proclamato, al punto 4 del Decalogo fascista, “il genio di una 
stirpe rinata, di tradizione latina, immutabilmente attiva nella nostra storia 
millenaria, un ritorno all'idea romana e insieme cristiana di stato, sintesi 
del grande passato con un radioso futuro”. 

E cosa aveva da dire Mussolini sulla Razza? BENE... 


“Ebbene noi, Fascisti, vogliamo portare in ogni città, in ogni parte 
del paese, anche la più remota, l'orgoglio e la passione di 
appartenere alla più nobile razza italiana; la corsa che ha prodotto 
Dante, che ha dato al mondo Galileo, i più grandi capolavori 
dell'arte, Verdi, Mazzini, Garibaldi e d'Annunzio, e che ha prodotto 


il popolo che ha vinto 
Vittorio Veneto”. 


-Discorso di Ferrara, 4 aprile 1920 


«L'Italia aveva ventisette milioni di abitanti nel 1870, lei sì 
ora cinquanta milioni; quaranta milioni dei quali vivono nella 
Penisola, e rappresentano il blocco più omogeneo d'Europa, 
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perché, in confronto alla Boemia, per esempio, dove cinque milioni di razza 
ceca governano sette milioni di altre razze, l'Italia ha nell'Alto Adige solo 
180.000 sudditi tedeschi e 360.000 slavi, tutto il resto formando un tutto 


compatto . 


-Discorso di Trieste, 20 settembre 1920 


"In primo luogo lei (la nazione italiana) ha un fondamento sicuro, e 


questa è la vitalità della nostra razza". 
-Discorso di Trieste, 20 settembre 1920 


“Ho una fiducia illimitata nella futura grandezza del popolo italiano. 
Il nostro è, tra i popoli europei, il più grande e il più omogeneo. ... 
A differenza dei pessimisti che credono che tutto sia grande nelle 
case degli altri, mentre tutto è troppo piccolo nella propria, noi 
siamo orgogliosi della nostra razza e della nostra storia.” 


-Discorso di Trieste, 6 febbraio 1921 


“Come allora è nato questo fascismo... è nato dal bisogno profondo e 


perenne di questa nostra razza mediterranea e ariana...” 


-Discorso di Bologna, 3 aprile 1921 


“...sentiamo vivi e vitali quei vincoli di razza che ci legano, non solo 
agli italiani di Zara, Ragusa e Cattaro, ma anche a quelli del Canton 
Ticino e della Corsica, a quelli d'oltreoceano, a tutto quel grande 
famiglia di cinquanta milioni di uomini che desideriamo unire nello 


stesso orgoglio di razza”. 


-Discorso di Bologna, 3 aprile 1921 
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“L'Italia non è uno Stato, è una nazione, perché dalle Alpi alla Sicilia c'è 
l'unità fondamentale della nostra razza, dei nostri costumi, della nostra 


lingua e della nostra religione”. 
-Discorso di Milano, 4 ottobre 1922 


“Non bisogna dimenticare che, oltre alla minoranza che rappresenta 
l'attuale politica militante, ci sono quaranta milioni di ottimi italiani che 


lavorano, con la loro splendida natalità perpetuano la nostra razza...” 


-Discorso pronunciato alla Camera, 16 novembre 1922 


“Noi, qui e ovunque, siamo pronti per qualsiasi battaglia in modo che noi 


possa sostenere le fondamenta della nostra razza e della nostra storia”. 
-Discorso di Londra, 12 dicembre 1922 


"Lasciatemi prima di tutto dire quanto sono felice che ci siamo incontrati in 
queste magnifiche sale che forniscono la prova della forza e della bellezza 


della nostra razza." 
-Discorso di Roma, 2 gennaio 1923 


“È ovvio che il problema dell'espansione italiana nel mondo 


è un problema di vita o di morte per la razza italiana”. 
-Discorso di Milano, 30 marzo 1923 


“Vi ho guardati bene in faccia, vi ho riconosciuto superbi germogli di questa 
razza italiana che era grande quando altri popoli non nascevano, di questa 
razza italiana che tre volte ha dato la nostra civiltà al mondo barbaro, di 
questa razza italiana razza che vogliamo plasmare con tutte le lotte 


necessarie per la disciplina, per il lavoro, per la fede”. 


-Discorso di Sassari, 10 giugno 1923 
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"...Il fascismo, che rappresenta un movimento irresistibile per la 
rigenerazione della razza, doveva portare con sé quest'isola dove la 


razza italiana si manifesta così superbamente." 
-Discorso di Cagliari, 12 giugno 1923 


“Roma è sempre, come lo sarà domani e nei secoli a venire, il cuore 


vivo della nostra stirpe!” 
-Discorso di Roma, 25 giugno 1923 


“Occorre quindi avere grande cura del futuro della razza, a partire 


da misure per la tutela della salute delle mamme e dei neonati”. 


-Discorso dell'Ascensione, 26 maggio 1927 


“L'intera razza bianca, la razza occidentale, può essere sommersa da altre 
razze di colore che si moltiplicano con un ritmo sconosciuto al nostro. Neri e 
gialli sono dunque alle porte? Sì, sono alla porta, e non solo per la loro 


fecondità, ma anche per la loro coscienza razziale e il loro futuro nel mondo”. 


-Prefazione al declino delle nascite: la morte dei popoli di Richard Korherr, 
1928 


“La pace con onore e giustizia è una Pax Romana... una pace conforme al 
carattere e al temperamento della nostra razza latina e mediterranea che 
desidero esaltare davanti a voi perché è la razza che ha dato al mondo, tra 
migliaia di altre, Cesare, Dante, Michelangelo e Napoleone; una stirpe di 
creatori e costruttori, antica e forte, determinata e universale, che ha dato 


per tre volte la nota chiave al mondo nel corso della 


secoli”. 


-Discorso di Firenze, 23 ottobre 1933 
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“Ecco perché le leggi razziali dell'impero saranno rigorosamente osservate e tutti 
coloro che peccano contro di esse saranno espulsi, puniti, imprigionati. Perché 
affinché l'impero sia preservato, gli indigeni devono essere chiaramente e con forza 


consapevoli della nostra superiorità. 
-Discorso di Roma, 25 ottobre 1938 


“La nostra politica rurale segue questo corso...per conservare e tramandare le virtù 


intrinseche della razza italiana...” 
-Discorso al Teatro Argentina di Roma, 22 gennaio 1939 


“La nostra capacità di recupero in campo morale e materiale è davvero formidabile e 


costituisce una delle caratteristiche peculiari della nostra 


gara." 
“Discorso alle Camicie Nere di Roma, 23 febbraio 1941 


Inoltre le precise ambizioni di Mussolini rispetto al fascismo 
l'attitudine alla gara può essere valutata in pieno se leggiamo quella di Julius Evola 
articolo, dedicato a come Mussolini gli aveva personalmente affidato , a questo critico 
pubblico e schietto del fascismo per "non essere abbastanza fascista", lo sviluppo della 
dottrina razziale fascista ufficiale, che doveva essere costruita sulle fondamenta della 
concezione tripartita di Evola della razza come Corpo (biologia), Mente (psicologia) e 
Spirito (spiritualità). 
Di seguito riportiamo il testo completo di questo articolo, che ho tradotto il 2 ottobre 
2014, sottolineando le parti più rilevanti della nostra argomentazione, anche se dobbiamo 
insistere affinché i nostri lettori familiarizzino con questo articolo in pieno, in quanto fa 


ulteriore luce e rafforza i punti fatti in questo articolo in precedenza in altri 


importa: 
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Mussolini e il razzismo // 


Il Meridiano d'Italia, dicembre 1951 


Nel settembre del 1941 fui convocato a Palazzo Venezia. Non mi aspettavo che fosse 
Mussolini in persona a volermi parlare. Pavolini era presente durante la nostra 
conversazione. Mussolini mi disse che aveva letto la mia opera "La sintesi della 
dottrina razziale" edita da Hoepli, che l'aveva approvata e che vedeva nelle idee ivi 
presentate le basi per la formazione di un razzismo indipendente fascista e 


antimaterialista . "È esattamente il tipo di libro di cui avevamo bisogno" ha detto 


disse. 

Per comprendere l'importanza di queste affermazioni bisogna ricordare la 
situazione del razzismo in Italia. Qualche mese prima Mussolini aveva ritenuto 
necessario prendere posizione sul problema della razza e mettersi alla pari con l'alleato 
tedesco anche in questo campo. 

Il motivo più immediato fu il desiderio di ravvivare il senso della razza e della dignità 
razziale dovuto alla presenza dei nativi nel nuovo Impero. L'altra ragione era la 
posizione antifascista dell'ebraismo internazionale, soprattutto nordamericano. La 
questione razziale combina finalità interne, selettive, culturali ed etniche. Per questo 
Mussolini contribuì alla pubblicazione del cosiddetto "Manifesto del razzismo italiano" 
che conteneva una decina di punti; fu inserito nella rivista "Difesa della Razza" (Difesa 
della Razza), e successivamente furono create due istituzioni razziali, una presso il 


Ministero della Cultura Popolare e l'altra presso il Ministero dell'Interno. 


Purtroppo la situazione era nel complesso insoddisfacente. Non c'erano in Italia 
sufficienti precedenti di seria preparazione e studi specifici per tale azione, e le idee 
razziali erano un territorio del tutto inesplorato per gli "intellettuali" italiani. Così il 
gruppo che ha compilato il "Manifesto" e lo staff "Difesa della razza" hanno presentato 
una strana unione frettolosamente creata.Alcuni vecchi antropologi della scienza sono 


stati messi nel 
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stessa borsa con razzisti rianimati, e giornalisti e scrittori che avevano 
toccato solo occasionalmente l'argomento - tutto in una volta. Ne è emersa 
così un'impressione generale di dilettantismo, dove troppo spesso piccole 
polemiche e slogan hanno preso il posto di una dottrina seria e unitaria: una 
dottrina che non doveva perdersi né nello specialismo biologico né nel 
volgare antisemitismo, ma emergere nel suo nucleo proprio sulla livello di 
una visione del mondo comune, e agire come un'idea che forma la politica e 
l'etica. Sono stato spinto ad affrontare questo argomento a causa delle 
osservazioni poco gentili che ho sentito dall'estero riguardo alla gestione 
della questione razziale da parte del fascismo. Ho cominciato a estrarre 
dall'idea tradizionale e aristocratica, alla quale ero associato, tutto ciò che 
invece di selezionare applicazioni e conclusioni poteva avere il significato di 
una dottrina razziale organica. Così apparvero i primi articoli e appunti, 
pubblicati in vari periodici fascisti, e poi il libro citato. 

La tesi centrale, da me difesa, era, insomma, la seguente: la questione 
della razza per l'uomo non può essere discussa negli stessi termini né avere 
lo stesso significato che per un gatto o per un cavallo di razza. Il vero uomo, 
oltre agli aspetti biologici e corporei, possiede anche un'anima e uno spirito. 
Pertanto, il razzismo globale ha dovuto considerare tutte e tre le componenti: 
corpo, anima e spirito. Di conseguenza è lecito parlare di Razzismo di primo 
grado, riguardante questioni prettamente biologiche, antropologiche ed 
eugenetiche; poi sul Razzismo di Secondo Grado, riguardante la "razza 
dell'anima", cioè le forme del carattere e le reazioni affettive; infine, il 
coronamento della "razza dello spirito", riguardante gli elementi più alti - la 
visione generale di questo e del mondo al di là, del destino, della vita, 
dell'azione, cioè di quei "altissimi valori" che distinguono le persone le une 
dalle altre e le rendono diseguali. L'ideale classico, interpretato in modo 
razziale, è l'armonia e l'unità di queste tre "razze" nel genere più elevato. 

Mussolini accettò senza dubbio questo punto di vista. non prenderò 


su di me la responsabilità di molti autori di memorie, che hanno inserito 
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cita parole letterali dette dal Duce. Tuttavia posso, ancora, dire in termini generali il 
senso di quanto Mussolini mi aveva detto, dimostrando un originale livello di 
preparazione. "Il Triplice concetto di razzismo - mi disse così Mussolini - evita gli errori 
zoologici e biologici che in qualche misura sono insiti nel razzismo tedesco; stabilisce 
il primato dei valori spirituali che stanno alla base della nostra tradizione e dell'idea 
fascista Inoltre, possiede un grande valore politico. Lei ha correlato i tre aspetti della 
questione razziale con le tre parti dell'essere umano, evidenziate anche da Aristotele. 
Tuttavia sarebbe meglio rimandare a Platone [qui posso dire che ripeto parola per 
parola Mussolini], che del resto correla quelle tre parti con le tre caste sociali: la razza 
del corpo si correla alle masse pure, demos, "che non è di per sé invalido, ma è una 
forza adoperata dai padroni" [ parole esatte]; la razza dell'anima può essere correlata 
ai "guerrieri" o "guardiani" di Platone mentre la razza dello spirito può essere correlata 


alla casta superiore di pensatori, filosofi e artisti". 


Parlando onestamente, nonostante i segnali allarmati datimi dall'amico Pavolini, 
mi sono permesso di interrompere Mussolini e dirgli: "Prenda atto, Duce, che pensatori, 
filosofi e artisti n senso moderno Platone avrebbe espulso dal suo stato. È i saggi - 
sophoi - che Platone vedeva al culmine del suo stato ideale, ma non "intellettuali" che 


presentano in sé tutt'altro». 


"Benissimo allora, stiamo parlando di saggi" - disse Mussolini sorridendo. 


Il mito della Nuova Italia 


Mentre la razza è tipicamente considerata un fattore concreto, naturalistico e fatalistico, 
nel mio libro ho sostenuto una concezione dinamica: si possono formare nuove razze, 
mentre altre razze possono mutare o scomparire a causa di fattori interni, spirituali, o 
ciò che ho chiamato " corsa interna”. Come esempio ho indicato lo stesso tipo ebraico, 


che non deriva da an 
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originaria razza pura, ma plasmata da una tradizione millenaria; e oggigiorno il 
tipo yankee ha caratteristiche particolari che caratterizzano un incredibile mix 
etnico, nato sotto l'influenza della civiltà o pseudo-civiltà degli USA. Nella nostra 
discussione Mussolini accettò senz'altro quest'idea come base del "razzismo 
attivo", che va di pari passo con gli obiettivi creativi delle più alte ambizioni del 
fascismo. si forma lentamente dalla sostanza eterogenea del popolo italiano e 
si stabilizza un nuovo tipo di élite, "la razza dell'uomo fascista". Il Duce mi ha 
detto che è convinto della solidità che possono raggiungere processi di questo 
tipo; ha detto che lui stesso è rimasto sbalordito vedere molte volte tra il settore 
giovanile Littorio e le camicie nere un tipo nuovo, non solo nel comportamento, 
ma anche nelle caratteristiche fisiche, corporee, quasi come risultato di un 


naturale effetto di selezione e formazione di cui ho parlato nel mio libro. 


Questi inizi sono stati, purtroppo, distrutti. Con la caduta dell'Italia non era la 
nuova razza suprema, ma la razza inferiore del nostro popolo che era destinata 


ad emergere e definire la gloria della "liberazione" e del "Secondo Risorgimento". 


Il razzismo politico e spirituale deve possedere un "mito", cioè un'idea- 
potenza, capace di cristallizzare l'energia di un dato ambiente collettivo. Questa 


era appunto l'idea di una razza superiore. esiste da tempo nel "mito" ariano. 


Non solo i razzisti, infatti, hanno ammesso che le antiche civiltà dell'India, 
dell'Iran, della Grecia e di Roma e poi anche quella germanica, fossero derivate 
da una radice razziale unificata ovvero dall'originaria razza preistorica superiore, 
detta "ariana" - nel allo stesso modo in cui correlare lingue, religioni, concetti di 
diritto e così via puntano a una radice comune. 

Naturalmente, il razzismo tedesco ha tentato di trasformare le cose pro domo 


sua [in difesa dei propri interessi] credendo che le tribù germaniche settentrionali 
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di essere discendenti diretti dell'originaria razza pura "ariana" e ponendo 
l'idea nordico-ariana al centro dell'azione politica e della visione del 
mondo del nazionalsocialismo. Ma una simile pretesa monopolistica è 
priva di qualsiasi serio fondamento. Partendo dalla stessa premessa, ho 
presentato l'idea romano-ariana come punto di riferimento centrale del 
razzismo fascista: si tratta di forze che, differenziandosi dalla stessa 
radice ariana, hanno plasmato l'immagine di quella Roma originaria e 
coraggiosa. L'idea romano-ariana, parallela all'idea nordico-ariana, 
mantiene la sua autonomia e la sua dignità; può garantire entrambe 
queste cose nel nostro movimento e rimuovere ogni sospetto su di esso 
secondo concetti nazionalsocialisti. Tuttavia, non perde il legame con 
essi, ma al contrario li supera in nome del collegamento con valori ed elementi di 
e tradizione universale. 
Mussolini mi disse che questa parte del mio libro lo incuriosiva 
particolarmente. Aveva parlato prima: "Sogniamo un'Italia romana". Ora 
si presentava l'occasione per precisare questa formula: restituire l'idea 
romano-ariana non solo come idea retorica e accademica, ma come 
forza formatrice, prima di tutto come visione della vita ("razza dello 
spirito"), poi carattere e stile di comportamento ("razza dell'anima"), e, 
infine, se possibile, anche come un nuovo tipo corporeo, fisico ("razza 
del corpo"), in modo che l'aspetto esteriore sia una degna rappresentazione 
della razza interna; e sul al contrario, limitare e correggere gli elementi 
discutibili del nostro popolo, parlando di mescolanza "mediterranea" e "fratellanza 
(Mussolini aveva già fatto un commento del genere, parlando della 
cosiddetta "latinità"), in sintonia spirituale con l'eredità del Sacro Romano 
Impero: questo era il massimo programma di razzismo attivo, che 
Mussolini era pronto ad accettare. Nella nostra conversazione il Duce ha 
toccato alcuni problemi tecnici, in particolare sull'ereditarietà. Poi abbiamo 
parlato di alcune iniziative concrete. Ne scriverò in un prossimo articolo. 
Ma un'altra cosa deve essere menzionata qui. Quando si parla di razzismo alcuni 
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la gente capisce solo l'antisemitismo, i campi di concentramento, le camere 
a gas e altre cose del genere. Qui va chiarito che per il razzismo serio 
l'antisemitismo presenta in sé solo una questione speciale e secondaria e 
per niente quella primaria. In questo caso la minaccia ebraica, senza dubbio, 
esiste, ma va sentita e definita più come un pericolo interno, piuttosto che 
esterno. Questo era il punto principale nelle idee da me formulate: serve a 
poco essere "ariano" ed avere "razza pura" nel corpo e nel sangue, se nello 
spirito e nel carattere, nella "prossima razza" sei ebreo, un uomo della "razza 
orientale" o qualcun altro del genere. Quindi, se si parla seriamente di "ariani", 
ci si assume una grande responsabilità. Si presentò così la possibilità di 
risolvere le questioni razziali senza alcun fanatismo e intrigo, prestando 
attenzione al nocciolo della questione, dando a ciascuno il suo. Approvando 
le mie formule Mussolini entrava in questa sfera di idee, che avrebbe distinto 
il razzismo fascista da quello nazionalsocialista nei suoi aspetti estremi e 


poco ponderati. 


Sangue e Spirito 


Dopo che Mussolini ebbe considerato le argomentazioni presentate nei miei 
precedenti articoli, gli dissi che la sua approvazione della mia classificazione 
delle questioni razziali sarebbe stata un passo avanti verso iniziative che io 
stesso avevo già avviato all'estero. In effetti, per molto tempo sono stato in 
contatto con alcuni ambienti tedeschi, essendo ospite a convegni e 
presentazioni, e le questioni razziali erano tra gli argomenti di cui avevo 
discusso. Ora le mie formule avevano suscitato un particolare interesse e la 
base di una profonda collaborazione si poteva vedere nell'incontro del mito 
romano-ariano con il mito nordico-ariano, capace di fortificare spiritualmente 
l'unione politica dell'Asse. Fu quindi argomento di conversazione creare a 
questo scopo una nuova rivista italo-germanica. E questo interessava 
soprattutto i miei amici tedeschi perché mentre una critica particolare e 


necessaria al razzismo nazionalista biologico, materialista e inflessibile non sarebbe m 
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Tedesco, dichiarazioni di un autore italiano avrebbero incontrato un'accoglienza 
diversa. 

Avevo dato tutto questo a Mussolini e gli avevo chiesto se mi fosse 
concesso il diritto, sulla base della sua valutazione più che lusinghiera, di 
sviluppare tali iniziative e presentare le mie formule come ufficiali fasciste. 
Mussolini, ovviamente, ha risposto positivamente. Così mi ha dato il diritto di 
dare la traduzione tedesca del mio libro che era in lavorazione una benedizione 
fascista (il suo nome tedesco - "La sintesi della dottrina razziale fascista", 
Grundrisse der faschistischen Rassenlehre, Runge Verlag, Berlino) e usare 
la sua sigillo di alta approvazione. 

Per quanto riguarda il progetto della rivista, che si chiamava "Blood and 
Spirit - Rivista italo-germanica sui temi della visione del mondo e della razza", 
mi disse Mussolini, che anche lui lo approva. Potrebbe essere pubblicato in 
due lingue, per distribuirlo di conseguenza , sotto la redazione sia del partito 
fascista che di quello nazionalsocialista, ma Mussolini volle prima definirne i 


punti primari, coordinandosi con l'eventuale redazione di questa rivista. 


E qui avevo iniziato un lavoro un po' sgradevole, perché questo 
significava raccogliere elementi più o meno qualificati e poi portarli a un 
consenso. Il capo del servizio corse al Ministero della Cultura Popolare, un 
certo Guido Landra, razzista per circostanze, che si "smilitarizzò" dopo il 25 
giugno [quando Mussolini fu deposto con un colpo di stato], fu sostituito 
con successo da un fascista più qualificato e preparato, prezioso per le sue 
connessioni internazionali, il Dott. Alberto Luchini. 

Con il suo consenso furono organizzate alcune difficili riunioni con persone 
che, come si sapeva, vennero subito nominate in vari settori del fascismo 
(sarebbe azzardato nominarle, per vedere quali traguardi fascisti e razzisti 
hanno raggiunto). Alla fine abbiamo definito i punti del programma desiderati. 
Li presentai personalmente a Mussolini. Li ha accettati in pieno, dopo di che 
abbiamo parlato di andare a Berlino in ordine 
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svolgere analoghe attività organizzative. Nella capitale tedesca ho ristabilito i miei 
rapporti con Alfred Rosenberg, Walter GroB e altre persone, e abbiamo iniziato a 
discutere i punti formulati e la direzione della rivista. Ma in questo momento avevo 
saputo di certi passi dell'ambasciata italiana che avevano tanto sconcertato i miei amici 
che non si poteva fare nulla di grave e dovevo tornare a Roma. È stato allora che ho 
saputo del sabotaggio avvenuto mentre ero via. In primo luogo, i rappresentanti del 
primo "manifesto razziale" si erano espressi e mi avevano attaccato su diversi punti: 
temevano che la nuova formula più organica potesse far loro del male. Poi si erano 
verificate aleune macchinazioni cattoliche. Qualche professore trovò il modo di 
incontrare Mussolini con la premessa di volergli presentare dei libri di archeologia 
cristiana. Ma in realtà questo incontro serviva per esprimere al Duce preoccupazioni di 
ambito cattolico sorte dopo l'approvazione delle mie iniziative. I cattolici potevano 
tollerare una dottrina razziale biologica, ma sentivano un pericolo imminente nella 
presentazione "anima" del problema razziale e nella revisione "ariana" di molti valori 
religiosi e morali accettati di origine discutibile che dominano in Occidente. Una 
collaborazione più stretta e più ufficiale con il team tedesco ha ulteriormente aumentato 
la pericolosità del progetto. Ma quest'uomo con diplomazia gesuitica ha tentato di 
presentare in luce tendenziosa aspetti, secondo i quali la dottrina razziale con il suo 
principio di selezione, di superiorità e di differenze all'interno di un popolo non 
coincideva con le premesse del nazionalismo di massa - e così via nello stesso stile. 
Tutto ciò in mia assenza aveva prodotto in Mussolini un certo imbarazzo, di cui avevo 
sentito il riflesso a Berlino. Ho chiesto spiegazioni e ulteriori ordini e ho aspettato una 


risposta. Intanto potrebbe prendere il via un'altra mia iniziativa via Luchini. 


L'oggetto era la stampa dell'Atlante della Razza Italiana", frutto delle prime 


ricerche sistematiche. Naturalmente il nome "Razza Italiana" 
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è una sciocchezza. La razza è una realtà fondamentale che non può essere 
identificata con un popolo. In un popolo la corsa entra in varie combinazioni dove 
alcuni elementi che ora dominano lasciano il posto ad altri in seguito. L'argomento 
è stato il primo studio di tali componenti. In diverse regioni d'Italia i prefetti dovevano 
segnare alcune tipiche e antiche famiglie, i cui rappresentanti erano valutati da 
un'apposita commissione. Questa commissione era guidata da Luchini. Era 
composto anche dal dottor Rossi dal lato antropologico (razza del corpo), 
responsabile della psicologia sperimentale, dal professor LF Claus (Berlino) per la 
"razza dell'anima" e infine dal sottoscritto per la "razza spirituale". | risultati sono 
stati raccolti in una bella pubblicazione, riccamente illustrata con vivide immagini 
dei tipi più significativi incontrati nelle nostre ricerche e soprattutto di quelli che 
conservavano ancora il tipo superiore, originale "romano-ariano" del nostro 
popolo.Tutto era già preparato.Purtroppo nel frattempo gli eventi si avvicinavano 
al culmine, bisognava raccogliere tutte le energie per un gran numero di compiti 
urgenti, e la rivoluzione, il cui impatto sul fascismo non va sottovalutato, non seguì. 


di questi articoli retrospettivi è 


conosciuto. 


Ancora qualche parola di carattere personale. Dopo che Mussolini mi ebbe 
parlato, usando un elogio così inaspettato parlando del mio libro, disse a Pavolini 
di rifletterci sulla stampa, perché voleva sapere che impressione faceva. Così una 
famosa "carta da arrotolare" è stata inviata ai giornali. Ma negli ultimi tempi ce ne 
sono state molte e quelle direttive sono state eseguite solo raramente; e 
praticamente tutti gli "intellettuali" italiani erano d'accordo nel sabotare le idee 
"razziste" a qualunque costo - pour cause [per questo]. Di conseguenza la "grande 
stampa" ha pubblicato pochissimi articoli sul mio libro. Questo ha infastidito 
Mussolini e ha emesso un ordine più categorico. Naturalmente ne è seguita una 
pioggia di articoli e, comprensibilmente, tutti elogiativi. Di conseguenza il mio nome 
ha guadagnato una fama che gli altri miei libri, forse, non avrebbero mai avuto. E 


molti 
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è venuto a conoscermi solo come un "razzista" e questa fama esiste ancora oggi. 
Ma come ho detto, ho approfondito il razzismo per caso, come parte della 
formulazione di un insieme molto più ampio di idee politiche tradizionali, volendo 
prevenire deviazioni che si potevano già vedere in questo campo sia in Italia che 


in Germania. 


Solo i più deliranti sosterrebbero, dopo tutto questo, che il fascismo italiano 
non aveva nessun nucleo razziale, nessun interesse al sangue, alla creazione 
della razza superiore. Tuttavia, per chiarire ulteriormente questo punto, faremo 
luce su alcuni altri fatti interessanti, relativi alla questione dell'italiano 
colonie. 

Nella sezione storica di questo articolo abbiamo fatto luce sulla questione 
della sovrappopolazione dell'Italia e sul desiderio di espansione territoriale e di 
colonie che fornissero spazio vitale per il popolo italiano. Con l'avvento al potere 
del fascismo e il conseguente miglioramento della vita italiana, molti italiani che 
avevano lasciato la patria per vivere all'estero cominciarono a farvi ritorno. 

Nel 1913 erano 900mila gli italiani in emigrazione, nel 1925 erano 320, nel 1926 
— 280, e in quell'ultimo anno tornarono in Italia 150mila italiani. Quindi l'Italia si 

adoperò per il reinsediamento della sua popolazione nelle colonie, dove iniziò a 
manifestarsi la questione dei rapporti razziali, che portò a diverse cose notevoli, 


specialmente nella colonia libica, che era stata governata da Italo Balbo: 


“Ha favorito quei libici che pensava si adattassero meglio allo schema 
italiano delle cose. | popoli delle regioni costiere li ammirava perché li 
considerava “razze superiori influenzate dalla civiltà mediterranea” e 

capaci di assorbire i nuovi valori e le nuove istituzioni fasciste. | popoli 


negroidi del Fezzan, concluse, non erano a quel livello e 


devono essere lasciati a se stessi sotto il governo militare. 


Dj 
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Era anche molto severo quando erano in gioco questioni di “prestigio” 
europeo. Due libici, accusati di aver “toccato” per strada una donna italiana, 
sono stati condannati a otto anni di reclusione per aver “violato prestigio 
razziale”. | giornalisti stranieri hanno rimarcato l'eccessivo rispetto formale 
che gli italiani pretendevano dai libici. Un viaggiatore inglese ha commentato: 
"I nativi sono intimiditi come nessun altro in Nord Africa" e ha notato 
"l'imbarazzante ossequiosità" dei libici. Anche nelle oasi più remote, "scattano 
e tremano sull'attenti" non appena appare un europeo. A Tripoli, lustrascarpe 
ha fatto il saluto fascista e ha urlato "Evviva il Re-Imperatore, evviva 


Mussolini, evviva l'Italia", prima di afferrare un cliente 


scarpe. 


Eppure i visitatori europei hanno anche osservato che sotto Balbo gli italiani 
in qualche modo trattavano i libici con una sorprendente informalità e 
disinvoltura che non era tipica dei regimi coloniali europei. Gli italiani non 
pensavano a lavorare fianco a fianco nei campi con i libici; | funzionari 
italiani hanno accolto i notabili libici con grande cordialità e cordialità. C'era 
poca discriminazione nell'uso delle strutture pubbliche. | libici potevano 
soggiornare in qualsiasi hotel e viaggiare in prima classe sui mezzi pubblici 
ogni volta che potevano permetterselo. Un francese paternalista e arabofobo, 
in viaggio in Libia nel 1938, osservò che i libici non erano meno curati degli 
europei. Almeno in Libia, ha rimarcato, non ha sentito il bisogno di una 


“pulizia profonda” della popolazione araba come ha fatto in Tunisia. 


bp 


La "piccola cittadinanza" equivaleva a una ricompensa simbolica per i libici 


musulmani che avevano prestato servizio in Etiopia. La misura è stata anche 
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destinato a creare un'élite favorevole agli italiani. | libici qualificati potevano ora 
acquisire determinati diritti e privilegi — principalmente quello di entrare a far 
parte di organizzazioni fasciste per libici — senza perdere la loro famiglia e i diritti 
ereditari secondo la legge musulmana. Sotto la "piccola cittadinanza" i libici 
potevano intraprendere una carriera militare nelle unità libiche; servire come 
podestà (sindaco) di una comunità araba — ma non mista; ricoprire cariche 
pubbliche nell'ambito del sistema corporativo; e aderisci all'Associazione 
Musulmana del Littorio, l'organizzazione del partito per i libici. Ma in cambio di 
questa “cittadinanza speciale”, un libico ha dovuto rinunciare al diritto di richiedere 
la cittadinanza metropolitana. Inoltre, la “cittadinanza speciale” era valida solo in 
Libia. Ciò garantiva che non ci sarebbe stata "immissione di elementi arabi nella 


penisola", ha osservato Padano. 


-Claudio G. Segre, Italo Balbo: Una vita fascista 


Questi esempi rafforzano ulteriormente una coscienza razziale chiaramente presente 
all'interno del fascismo italiano, che si preoccupava del prestigio razziale europeo, che era, 
tuttavia, ancora giusto nei confronti dei suoi nuovi sudditi razzialmente inferiori, che offriva 
un trattamento appropriato per il loro status razziale come si vede nella differenza che Balbo 
evidenzia tra libici e negri. Anche la politica della "poca cittadinanza" mostra che non c'era 


parità di condizioni tra italiani etnici e 
nativi delle colonie italiane all'interno dell'Italia propriamente detta. L'idea che un membro di 
un'altra razza fosse uguale a un italiano sotto il fascismo in ogni modo come parte di una 


costruzione civica nazionalista è una ridicola fantasia della folla del " fascista classico". 


Qualche altro aspetto degno di nota, che dimostra quanto condivide il fascismo italiano 


radici comuni con il nazionalsocialismo nella stessa visione del mondo. 


65 


Machine Translated by Google 


DVX 


| fascisti consideravano la loro ascesa al potere come "una rivoluzione, 
che è allo stesso tempo una restaurazione", il che suona terribilmente 
familiare agli ideali dei rivoluzionari conservatori tedeschi, le cui idee erano 
in un certo senso un preludio al nazionalsocialismo. 

Anche il fascismo italiano cercò di stabilire l'Impero europeo, che essi, 
secondo Ustryalov, chiamavano gli "Stati fascisti uniti d'Europa". 


Infine, la definitiva unità d'Italia è stata perseguita non solo in termini di 
superamento di un divario territoriale e nazionale, ma anche storico: i 
politici del periodo liberale avevano sostanzialmente limitato la “rilevanza” 
della storia italiana all'epoca di Garibaldi e di Camillo. Nel frattempo, il 
fascismo stava ripristinando attivamente l'unità della storia italiana, 
intrecciando e collegando alla storia moderna non solo l'antica Roma, ma 
anche l'Italia medievale e l'Italia del Rinascimento, indicando così il valore 
che sangue e spirito (o sangue e Tradizione, con quest'ultima parola intesa 
in quel senso Evola/Guenon della T maiuscola Tradizione) continuano 
attraverso i secoli. Per citare la poesia con cui Machiavelli aveva concluso 


il Principe: l'antico valore negli italici cuor non e ancor morto — Perché 
l'antico valore non è morto nei cuori italiani. 
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LE ULTIME ORE 


Siamo giunti alla conclusione del nostro articolo. È nostra sincera speranza che 
questo pezzo aiuti davvero i nostri compagni a riconoscere quanto rispetto Mussolini 
meriti, poiché si trova sullo stesso piano di molti 

altri nostri Campioni. Potrebbe non essere stato Hitler, ma era comunque un magnifico 
faro dei nostri valori, espressi attraverso il 

lente concentrata di carattere nazionale italiano. Nel suo storico 

ruolo Mussolini era di uguale importanza per gli italiani quanto Hitler lo era peri 
tedeschi, anche se quest'ultimo, ovviamente, occuperà un posto più alto in termini di 
posizione all'interno della nostra visione del mondo. Era il principe machiavellico, 
inviato per completare finalmente l'opera del Risorgimento e creare l'Italia unificata, 
quella che si sarebbe elevata a uno stato razziale superiore, se la dottrina razziale di 
Evola fosse stata implementata. La tragedia dell'opera incompiuta di Mussolini è la 


stessa tragedia condivisa da tutti i nostri Campioni di quell'epoca. 


Per concludere questo articolo, vorremmo raccontare la storia delle ultime ore 
di Mussolini , almeno uno dei modi in cui viene raccontata questa storia, quindi non 
pretenderemo la sua accuratezza storica, concentrandoci invece sulla natura 
drammatica di questa particolare rivisitazione. 

Nella notte tra il 26 e il 27 aprile Mussolini, insieme alla sua amante Clara 
Petacci, si unisce a 200 soldati tedeschi che intendono varcare il confine. La colonna 
di autocarri viene fermata da un blocco partigiano, il suo comandante permette alla 
colonna di proseguire il suo cammino, a condizione che possano passare solo i 
tedeschi. Un ufficiale tedesco offre a Mussolini di camuffarsi indossando l'uniforme di 
un ufficiale della Luftwaffe e di nascondersi tra le altre truppe tedesche in uno dei 
camion. 


| partigiani indagano sul camion e, ovviamente, uno di loro lo riconosce. 
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Lui e Clara trascorrono la notte in una casa contadina del villaggio di Dongo, la 
notizia dell'arresto di Mussolini è già giunta agli Alleati 
comando porta a un conflitto tra i servizi segreti della Gran Bretagna e 
USA sulla proprietà di un premio così importante. Churchill in particolare è preoccupato 
per le sue precedenti corrispondenze con Mussolini, e quindi spera di sbarazzarsi di lui 
prima che venga interrogato da qualcuno. 

Il colonnello Audisio prende l'iniziativa e trasporta Mussolini e Clara altrove sotto 
false pretese, dicendo loro che è stato inviato per trasportarlo segretamente in Svizzera. 
Durante il viaggio Mussolini rimase tranquillo, addormentandosi periodicamente, con la 
testa che si abbassava finché il mento non si posava sul petto. Avendo individuato un 
luogo adatto per l'esecuzione, Audisio chiede all'autista di fermare l'auto. Ordina a 


Mussolini di scendere dall'auto che obbedisce senza protestare o opporre resistenza. 


La sua andatura è pesante, trascina leggermente la gamba destra, la cerniera di 
uno dei suoi stivali si è aperta. L'ironia del destino, che la sua vita sarebbe finita 
indossando un'uniforme tedesca. Qualche minuto dopo Clara salta fuori dall'auto e gli 
corre dietro. Quando Mussolini si fermò nel punto in cui gli era stato ordinato di salire, lei 


rimase al suo fianco, il suo coraggio sconvolse alcuni dei partigiani presenti. 


Il colonnello, incurante di lei, spiega un pezzo di carta e legge l'ordine di esecuzione 
di Mussolini. Eppure Mussolini apparentemente non stava nemmeno ascoltando, se ne 
stava solennemente a testa bassa, fissando un punto del terreno. Una volta letto l'ordine 
per intero Clara afferrò Mussolini per le spalle, i partigiani le ordinarono di togliersi di 


mezzo a meno che non volesse morire con lui. Lo afferrò solo più forte. 


Rimase lì, tremando leggermente per il freddo, le labbra bluastre, borbottando 


qualcosa di incomprensibile a se stesso, ai partigiani, a lei o forse a Dio. 
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Quando il colonnello ha premuto il grilletto della mitragliatrice non è 
successo niente. Non sono seguiti colpi. Carica la mitragliatrice e preme di 
nuovo il grilletto e... ancora niente. Poi prese la sua pistola e quando la puntò 
contro Mussolini... anch'essa si rifiutò di sparare. Un oscuro e gelido 
momento di terrore mistico si abbatte sui partigiani. Il colonnello ordina 
nervosamente a un commissario di avvicinarsi, che si precipita in fretta e 
consegna la sua mitragliatrice. 

In quella breve pausa, quando il colonnello disarmato si trovò accanto 
a Mussolini praticamente uno contro uno, ci fu abbastanza tempo per un 
disperato tentativo di fuggire e sopravvivere: un lago alle loro spalle, 
montagne e foreste tutt'intorno. Invece la coppia rimase immobile, radicata sul posto. 

Infine il rumore degli spari strappa il silenzio assordante di questo 
momento inquieto, seguito da un urlo di una donna, mentre Mussolini cade 
a terra senza emettere un suono. L'ora del decesso sono le 16:10 

Non entreremo nei dettagli del trattamento barbaro dei cadaveri di 
Mussolini e Clara Petacci. Il cadavere di Mussolini sarebbe stato, infine, 
sepolto in una tomba anonima nel cimitero di Musocco. Nel 1946 un gruppo 
di giovani fascisti guidati da Domenico Leccisi avrebbe scoperto e portato 
alla luce il corpo, spostandolo da un luogo all'altro, evitando le autorità della 
"nuova Italia". Sarebbero passati 11 anni prima che il corpo fosse finalmente 
sepolto nella cripta di famiglia della città natale di Mussolini, Predappio, dove 
si trova ancora oggi, la città stessa è un piccolo baluardo di negozi fascisti 
orgogliosi e aperti, nonché un museo nella casa di Mussolini. casa di famiglia. 

Per quanto ne so, i fascisti italiani non cantano canzoni tristi, al massimo 
sono agrodolci, celebrando quel punto fermo del carattere italiano che 
abbraccia gli estremi della vita. Non pensare alla fine della tua vita, pensa 
alla vita che hanno vissuto. Non essere triste perché è finita, sii felice perché 
è successo. 


MUSSOLINI: PRESENTE! 
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